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R,US:SO LUIGI, Segretwrio" dà Zerttura del
I

processo verbale.

PRESIDENTE. Non essendovi osservaziom,
il processo verbale si intende approvato.

Annunzio di trasmissione di disegno di legge.

P<RgSIIDENTE. Comunico che il Presidente
della Camera d~i deputati ha trasmesso il se~
gIIlente disegno di leg1ge:

«Modifica dell'articolo 338 del testo unico
delle leggi sanitarie, app,rovato con regio de~
creto 27 luglio- 1934, n. 1265, relativamente
alla determinazione della zona di Irispetto dei
cimiteri» (1074~D), d'iniziativa dei senatori
Santero e Cemmi.

,Questo disegno di legge sarà stampato, d;
stribuito ed assegnato alla Commissione com~
;pletente.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Gomunicoche sono statI
presentati i seguenti disegni di legge di ini~
ziativa:

dei sewatori Montagnani, Spezzano, Marzola,
Minio, Mancinelli, Cer(J,bona, Pucci, N eg'ri, De
Luca Luc,a e Mariami:

«Divieto di licenziamento dei lavoratori
eletti o no-minati a carkhe pubbliche e can.
didati aUe elezioni amministrative» (1766) ;

d,el senatore Rizzlatti:

«Modifica e proroga della legge 1o dicem~
bre 1948, rigualrdante la città di Gorizia»
(1767).

Quest; disegni di legge saranno stampati,
distdbuiti ed assegnati aHe Commissioni com~
petenti.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, valendollIli
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti dise~ni di legge all'esame
ed all'approvazione:

della J,.aCommissiowe p,ermamente (Difesa).

«Nuovi organici dei sottufficlali dell'Aero~
nautica militare e modifiche di alcune norme
sul ,recltutamento e avanzamento dei sottuffi~
ciali e militari di truppa dell' Aeronautica mili.
tare» (1756), previo parere deHa 5[1Commis~
sione ;

deUa 5a Commrissio'Yìe permanente (Finanze
e tesoll'o):

« Proroga dell'effi,cacia delle disposizioni deJ~
'a legge 20 novembre 1951" n. 1297, sull'esen~
zio ne dalla tassa di bollo per gli atti relativi
all'ammasso volontario dei prodotti agricoli»
(1762), previo parere dell'8a Commissione;

della loa Commissione permanente (Lavoro,
emi,gra'zione, pTevidenza social,e) :

«Estensione della " assistenza integrativa"
ai titolari di pensioni o di assegni vitalizi
assistiti dall'I.N.A.D.E.L.» (1753), d'iniziativa
del senatoll'e Battaglia.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo.

PRESInENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della dis,cU'ssione sulle comunicazion'
del Governo.

'È is,critto ,a ,paTJare il senatore De Marsico,
H ,quale ne,l CO'YSlOI,del suo. interv,ento svoLgerà
anch~ l'ordine del giorno da lui presentato con
,il senatore Messe. Si dia lettura dell'ordine

del' ,gio:mo.

RUSSO LUIGI, Segr,etario:

«Il Senato, preso atto delle dichiarazioni
del Ministro degli esteri sullo sbarco anglo~
francese in Egitto e sulla sanguinosa repres
sione sovietica del pop,olo ungher'ese 'insorto
per rivendicare i suoi diritti più sacri,

invita il Governo a tr,arre, sia sul piano
della poli'tica internazionale 'Sia su quello del~
la politica interna, le conseguenze necessarie
dalla duplice lezione che l'esperienza ha triste~
mente offerta;

,e lo impegna pe.I1ciò:
~ ad assic'urar,e il massimo cOiIltrihuto

dell'Italia per il rafforzamento e l'osservanza
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.dei 'princìpi su cui la pace internazionale nel
rispetta dei trattati e della giustizia deve pog~
giare;

~ a sottrarr.e il PaeS€, can energica ape

ra legislativa, ai ,pericoli insiti nell'attività di
organizzaziani palitiche obbedienti a program~
mi ed inf<luenze incampatibili nÙ'n sola can la
spirito. e la S'bo.ria del nastro. pO'pala ma can
la Costituziane della Stato ~.

PRESIDENTE. Il s'enatore De Marsico. ha
facoltà di parlare.

DE MARSICO. OnorevÙ'li 'senatori, mi è
gradito cominciare die'hiara:nda su un punto
preliminare il mio accordo cal sena'tore Lussu:
la discrussione attuale si svolge, senza dubbio,
in una situaziÙ'ne di disagio, po.,ichè dal 6 no..
vembre ad oggi è passato un periodo di tempo,
anche 'se breve, gravido di avvenimenti, sui
quali l'onorevale Ministro degli esteri, cioè il
Governo italiano, ha assunto posizioni che im~
plicano delle decisiani 'Per motivi che solo in
parte possiamo intuire e che dovrebbero, per
essere di1scussi, esse!'e anzi trutto conosciuti.

Oggi noi non pÙ'ssiamo discutere mos'trando
di ,ilgnÙ'ra~etali ultimi avvenimenti, e nel tempo
stesso non po,ssiamo esprimere il nostro p':)n~
Sl,ero che su dati ipotetici: queIli che la ragione
ci porta a ritenere veri. Parlarne tuttavia può
essere ugualmente utile, poi:;hè in sihuaziani
simili, cui è interessato il Paese in tutti i suoi
ceti e in tutte le sue strutture, neUe srue aUeail1~
ze e nel suo avvenire, nel sua equilibrio e, a
veder lontano, nella sua stessa esistenza, noi,
che viviamo in cantinua aderenza aHa pubblica
opinione, abbiamo, anche più che il di'ritta, Il
dovere di esserne gli mterpreti, di aSSlumere
di fronte ad essa ,ed ai poteri della 8tato le
nostre reslponsabilità.

Per:la mia posiz,i'one in que,st'A.ssemble-a, nan
parlo per un partito od un gruppo. po.litico;
rarlo a titolo persanale ,e, credo pater a.g~i.un~
gere, per malti d.i coloro ohe nel Paese non
sana iSClritti nè a partiti nè a gruppi e sano
Inon meno degli altri interessati a questi pro~
blemi.

N ella seduta di ieri, parecchi oratori, l'ono
revole Gava sopra tutti, hanno ampiamente
esposto i fatti avvenuti, nella loro successione.

N on ho quindi bisogno di rÌipeterli, e potrò
limitarmi ad una lorO'valutazione tanta madesta
quanto sincera.

La sera del 6 novembre l'onarevale Mini~
stro patè informarei di un fatto capace di
accendere in chiunque una profanda speranza:
che tutte le parti contendenti a Sruez avevano
accettato l'mvÌ'ta di cessare il fuaca. H che,
dapa la strappa su'bìta dall'alleanza atlantica,
lasciava pensare ,che la ferita potesse rapida~
mente rimarginarsi. Ma due are dopo averlo
assunto, Nasser tarnava sul suo impegna e
sastanzialm~mte lo revocava, condizionandÙ'lo
ad alcune condizioni, tra cui, preminente, lo
sgombero immediato delle truppe anglo~fran-
cesi dall'Egitto.

Se :s'i.fosse d,avuto giudicare l'atte'g,giamento
del Governo italiano solo in rapporto alla si~
tuazione precedente a questo improvviso mu~
tamento di scena, esSo non poteva esser con~
siderato che ineecepibile. E mi piace dichia~
rare a questo punto che in un argomento come
questo io sarò estremamente guardingo, con~
vinto come sono che quante volte la discus-
sione volga intorno a qruestioni di politica estè-
ra, non solo al di là dei confini ma anche nei
Parlamenti, debba da ogni varte compiersi
ogni sforzo per rflggiungere il maggiore pos~
sibile accord,) tra i partiti e tra le varie opi~
nioni politiche, ,essendo questo il banco di Iprova
della ,compattezza morale di un Paese.

Ineccepibile, io dicevo, fu, sino allora, la
condotta del Governo, come disapprovazione
della improvvIsa decisione di sbarco nel Ca~
naIe, presa e rea1izzata dalla Francia e dal-
l'Inghilterra.

Non poteva sfuggire anzi tutto che non era
felice e promettente coincidenza quella che s.i
veri'ficava il 30 ottobre: che cioè i yrussiannun~
ziassero, sia puye con diseutÌ'bile sincerità, di
essere dispostl a ritirare le loro truppe dal ter~
ritario ungherese, ed Eden annunziasse invece
alla Camera dei Comuni che egli aveva rivolto il
suo ultimatum a Nass',::r. Ciò rappres'entava
piena inosservanza dei vincoli che stringevano
l'Inghilteua agli altri membri della solida~
rietà atlantica; esprimeva freddo disinteres-
samento, se non sprezzant.e indifferenza, deJ~
l'Inghilterra alloe sorti dell'Ungheria marto~
l'iata; alperta, spregirudicata volontà, anzi, di
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valersi con aziane affrettata ed unilaterale del
saspettata indebalimenta russa in oanseguenza
delle rivalte di Palonia e di Ungheria per la
più fadle attuazi'One dei propri interessi. Si~
gnificava, insamma, che l'Inghilterra e la F,ran~
cia, le Nazioni che avevanO' portata sulle scran~
ne dei Trihunali mternazionali ed avevanO'
giudicata e punito calara che pretesero indi~
care came colpevoli dell'ultima gwuerra, co~
struenda l'accusa sul responso fallace degli
eventi e su leggi non precostituite ma, seconda
esse, infisse in una specie di diritto naturale
dei papali, affermavano propria esse, senza
scrupolO', la preminenza dei loro interessi su
quelli del monda.

L'O.N.U. era dall'aziane di queste drue Pa~
tenze più valte fe.rita; per l'aperta violazione
del patta e per la menomazione del suo pre~
stigio, che è .quasi tutta la sua farza. Era giu~
sta che l'Italia, che può sperare il sua nuava
damani sala da una de,cjg,a e leale 'Osservanza
dei princìpi di giustizia nel quadra della coa~
perazione internazionale, non esitasse ad assu
mere un atteggiamen'to di ferma riprovazione,
anche se non si possa disconoscere il grave
pericala che l'iniziativa di Nasser creava per
gli interessi di queUe Potenze sul' Canale: del-

l'Inghilterra, per l'in,cert.ezza cui espaneva i suai
l'apparti can l'India; della Francia, per le ri~
percussioni sulla situazi'Ùne del N ard~Africa,
e specialmente dell' Algeria.

IPer altro. sarebbe, da plarte n'Ùstra, calpe-
vale miapia giudicare quelle due Patenze senza
cercare di comprendere, nella sua realtà e nei
suoi abiettivi, l'azione di Nasser, o ritenerla
semplice' rivendicazione del diritto della sua
Nazione alla piena indipendenza. In ~rimo
luogo: era, la sua, soltanto difesa de1 prin~
cipio nazionale, o non piuttostO', l''Ultimo indice
di una sua p,ericolosa inclinazione versa l'or~
bita d'influenza sovietica? In ,sceondo lualg'o:
qualunque siano le calpe a gli er,rori dell'Inghil~
terra e della Francia, non sarebbe anche colpa
od enrore attribuire all'uso del Canale da parte
dI Stati non rivi-eraschi un valor3 minore di
queUo che gli si ricono,s,eeva con la Co,nven~
zione del 1.888, che a me semlbra assai più di
un ,aocordo stretto fr,a un dominus e gli utenti,
il riconoscimento da parte dell'EgittO' di un
diritto degli altri Stati più ampio che non sia

un semplice diritto di usa? La natura non può
aver creata disug.uaglianze irreparabili f.ra i
papali, dandO' ad alcuni il privilegia della signo~
ria, ad altri l'umiliazione della dipendenza, su
aree a tutti ugualmente indispensabili. La na~
tUlI'a, cioè la creazione" non può che essere go~
vernata dal principio dell'uguaglianza del ge--
nere umano, del cOl1ferimento della stesso dirit~
t'O a quanti hanno lo stesso bisagno: la verità
delle ,configurazioni geagrafi,che, la maggiore o
minore distanza del bisogno dai mezzi di appa~
gamento, possono essere candizioni per questo o
quel sistema pratica di ,godimento dei mezzi, os~
sia di esercizio del diritto, n.on titolarità del di~
ritto <peralcuni, escl'l1sione dal dilI'itto .per altri.
La configurazione più semplice e più .angusta di
un diritto dei popoli meno favoriti ad una
servitù internazianale equiparabile ad una ser~
vitù di passaggio nel diritto privato, nan mi
sembra soddisfi l'esigenza morale cui i rap
porti fra natura ed aggregati umani devono.
io son convinto, obbedi.re. Il dovere della solida~
rietà umana impedisce di distinguere anche
fra i popoli padroni e servi, a mettere i s€condi,
per gi'unta in nome deUa indipendenza poli-
tica, in baHa dei primi. Ma questo può essere
il germe di una futura elaboraziane del diritt,)
pubbJico sul 'pia-no internazionale. Per il mo~
mento potremo fennBrci a ciò: che, per l'a
gioni nas,renti solo in parte dal risveglio degli
spiriti di libertà nel suo popolo, ma sopra-
tutto dai rapporti coi suoi nuovi protettari,
Nasser ha lacerato improvvisamente run Trat~
ta'to ,che regol,ava ,da oltre settanta anni inte~
ressi vitali di uncomples<sa imponente di Stati.

Una terza casa non può dImenticarsi: un
fatto storico che ieri mi par.e sia sfuggito
al<l'anali.si pur 00SÌ plrofonda degH evocatari
di queste tragiche ,giornate. Nasser, nella notte
tra il 6 ed il 7 novembre, revocava l'accetta-
zione dell'~mp<2gno di ce3sar,~ il fuoco condi-
zianandola, come ho ri,cordato, alla sgambera
immediato delle trup.pe angla-francesi, dopO'un
collOiQ'uiacon l'ambasciatore russo Kissilev, che
d€ve dunque considerarsi l'ispir2.tore '3d il pro
ta'goni.sta del Vio~tafaccia e basta a di,reene :
motivi. Tutto ciò bisogna ben considerare, pur
deplarando l'azione precipitosa dell'Inghilter-
ra e della Francia, che non soltanto espone-
vano con essa a nuovi e più gravi pericoli
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l'Ungheria, ma trascUlravano di prevedere e cal~
colare gli effetti funesti della decisione su altri
fattori, non meno importanti per la pace del
mondo. Così, non riflettevano o, riflettendo,
non ne traevano incitamento alla prudenza,
che il Medio Oriente continua ad essere in
condizioni di equilibrio oltremodo instabile;
che l'urto fra gli Stati arabi ed Israele non

accenna ad -esser superato, che all'incertezza
di quel settore guarda con cupidi occhi la
Russia, -fiutando il petrolio, desiderando e, co'~
me può, fomentando il disordine, esercitando
la sua contin'lIa, accorta pressione per precipi~
tarsi, appena l'ora verrà, nell'area sconvolta,
che l'indebolita Europa non saprebbe difen~
dere.

Tutto ciò nOn sarebbe dovuto sfuggire,
chè non era un enigma: temerari dunque si
volle essere, e sarà miracolo se la scintilla
lanciata non accenderà le polveri già pronte.

Tutto ciò fondava S'lI basi irreversi'bili il
diritto dell'Italia di associarsi fermamente alla
protesta e alla reazione, di appoggiare senza
perplessità nè condizioni l'America, tanto più
che l'O.N.U. mostrava di agire con pari ener~
gia e per la tutela delJa pace nel Canale e
per il rispetto dei diritti del nobile, eroico
popolo magiaro, fac,endo delle due questioni i
::1ue aspetti di un'unica crisi.

Ma gli avvenimenti succedutisi dal 6 novem
bre ad .J'ggi ci rendono molto perplessi. L'ani~
rnuS con cui le due questioni si guardano di là
dall'Atlanti.co .sembra mutato, ,ed induce a
porre qualche domanda fl.ll'onorevole Ministro
degli esteri, perchè nsolva i nostri qubbi e
possibilmente ci rassicuri. Ieri ci giunse la
confortante notizia che Eden ha -pot.uto allon~
tanarsi per recarsi in Giamaica e restarv!
due settimane a curarvi la sua salute: quindi,

per due settimane almeno, l'a pace non sarà
comprcmessa. Ma qual significato ha l'atteg~
'giamento attuale dell'America? Eisenhower
ha IJrdinato perentoriamente all'Inghilterra e
ana Francia di ritirare senza indugio le 10.1'0
truppe; ma sulla tragedia rungher'ese non ha
pronuncie,to più verbo. Il problema che qui
siamo per toccare de'Ve essere agitante per
tutti. L'Inghilterra e la Francia in fondo, l'i
pi,egandopiù cb un lembo della loro bandiera

e del loro orgoglio, avevano garantito il gra~

dùale ritiro delle truppe dal territorio egi~
ziano: Eisenhower pretende che il ritiro av~
venga subito. La differenza non è una sfuma~
tJura, e tutto sta nel rendercene conto.

Quali i segreti pensieri che si nascondono
dietro il silenzio sull'Ungheria e l'intimazione
aUe Potenze penetr-ate con le armi in Egitto?
È bene intenderei su un concetto preliminare.
Nessuno può disconoscere e disconosce i meriti
dell'America nella ricostruzione dell'Europa
quasi maciullata daUe sventure della gruerra.
Guai però se i popoli europei dal oalore della
solidarietà americana e dalla larghezza del be~
neficio dovess.ero trarre un tito10 per il loro
servilismo morale. I popoli liberi devono, :pur
dal fondo dei tristi ricordi o di una triste
realtà, liberamente sentire e liberamente espri~
mersl.

N ai comprendiamo che la politica di una
grande potenza, come gli Stati Uniti, non può
essere rapportata al regolo d-ella nostra poli~
tka. L'Italia e l'Europa vantano il maggior
contrihuto di idee e di o.pere alla storia deHa d~

, viltà, ma -ogrgi il timone per la direzione politica

d'el mondo è in altre manÌ. Bi,sOlgna tuttavia in~
tendcrs.i tra compagni di rotta, ed anche, in
certi l:miti, fra naviganti e 'pilota. Il rapporto
col nocchiero non è rappolfto di cieca dipendenza
ma di n:gionevole fiducia, fondata su un patto
di trasporto: se Il nocchiero accenna a mutare
la rotta per cui si era impegnato, i naviganti
riprendono il diritto di interpellarlo. Nessuno
PIL1Ò -contestarci il diritto di meditare ed app-ro ~

fondire se le finalità e le forze motrici della
politica americana siano divers.c dalle nostre.

A quali obiettivi ha dunque guardato E:sen~
hower nel suo reciso atteggiamento verso l'In~
ghilterra e la Francia, col suo silenzio sull'Un~
gheria? Ha voluto rimanere il s:m1bolo ed il
vindice della legge morale racchiusa nel patto
dell'O.N.U. e mostra.rsi intr,ansigentle verso
chi lo ha violato, chiunq'lIe esso sia? Ha voluto
riservare a s'è la piena libertà di azione nel
Medio Oriente, dove, come in ogni altra parte
d,el mondo, si estendono anche i suoi interessi?
Ha voluto riaffermare ed accrescere, con la
imparzialità nella intransigenza, la sua auto~
rità morale tra i popoli arabi, per raggiun~
gerne l'uffido di guida? Ha difeso preventiva~
mente, insomma, il suo prestigio o le sue aspi~
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razioni al petrolio, l'insostiooibile sangue deUa
vita contemporanea? Ha voluto tenere a freno
la Russia, lasciandole mano liber,a in quello
scacchier,e o per lo meno dimostrando scarsa
sollecitudine per interventi immediati o mani~
festazioni di ostilità contro la sua azione in
quel .settore? Ha 'VoJuto coOn,l'unica condotta
che le è pa,rsa utile ,c.ontrihui,re alla pace del
mOI1do?,Può darsi, ma èan0he 'certo, onorevoli
senatori, ,che il fattoO noOn,può non 'ingenerare
in noi una ,seria ,pr,eo0cupazione. N.on è prop>ri.o
aberrante sospettare che l'America, con la sua
intra;nsigenza verso le Potenze anglo~francesi,
con la sua momentanea ine.rzia rispetto alla tra~
gedia ungherese, col dissociare ora i due aspetti
della situazione già unica, dia un primo segno
del minor posto che l'Europa .occupa .oggi nella
sua attenzione rispetto ad altre aree. Ponia~
moci p8r un momento dal punto di vista di
quella grande Potenza, l,a cui politica abbraccia
il mondo e, nel fluttuare incessante della si~
tuazione mondiale, muta di continuo le sue
prospettive. Incombe a noi assumere un abito
di prudEnza e di madestia, ma non di passività,
tanto meno di rinunzia a comprendere.

Senza dubbio il monda è og1gi il teatr,o di
un solo aspra duello 'tra l'espansione ideolo~
gico~militalre della Russia e l'espansiane etico~
eCoOnomicadell' America. Tra questi due mondi,
che sono i 'poli della lotta, bisogna precisare il
posto che spetta all'Europa, e non vi riusci~
remmo se non cercassimo di penetrare le ra~
giani che hanno verosimilmente mosso l'In~
ghilter,ra e la Francia, sebbene membri della
Unione atlantica, a sferralre, senza cautele, la
loro azione unilaterale.

L'Inghilterra vive attualmente la terribile
ora di una sua definitiva metamorfosi. Se ri~
percorriamo il corso della sua storia, trove~
rema la Gran Bretagna isola'ta dal suo mare
dal continente europeo e dagli altri, così come
anche Shakespeare la vedeva, destinata per la
sua configurazione geografica ad una misslO~
ne pa'rticolare ed ,esclusiva: 'costante neH'€,s~
sere, in Eur.opa, in ogni 'Conflitto, dalla parte
della p,obenz,a aggiungendosi alla quale .po~
tesse assicurare a sè la prevalenza sulla po~
tenza o sul gruppa di potenze avversarie; nel
mondo, patenza raccoglitrice di sterminate ric~
chezze, di smisu>rate p.ossibilità ecanomiche,
sinonimo di onnipotenza coloniale, artafice di

un organismo intercontinentale, il Common~
wealth, capa'ce di guidare e perfino decide.re
le sorti di qualsiasi. competizione. Una poten~
za che condannava, nel tempo, .ogni suo anta~
g.onista alla disfatta, se noOna1l'annientamen~
to. .oggi l'Inghilterra non può che esser consa~
p-evole del suo mutata destino, di ques'ta sua
funzione esaurita, di questo dominio. mondiale
stremato si sin a a lasciarle soltanto la funzione
di element.o della c.omunità atlantica. Aveva
sperato fino a qualche tempo fa di pOlrsi ed
aJgirealmeno fra i due hloc,chi ,c,ome terza
forza, di essere ponte valido ad evitare cata~
strofi ed egemonie, e se in ciò fosse riuscita,
anche l'Europa ne avrebbe guadagnato, po~
tendo in essa contare, in senso diverso che in
passato, come in un possibile ago regalatore
degli attriti fra i due blocehi; ma a poco a poco
la spelranza è caduta, e il duello è rimasto limi~
ta'to a quei blocchi.

È quest.o, per essa, il momento dell'ultima
stretta fra il passato e l'avvenire, dell'ultima
sofferenza prima che la sua metamorfosi sto~
rica si compia. Il Comm.onwealth, diventato
quasi ombra di se stesso, è più ,che altro un in~
sieme di le.gami giuridici; l'a.go reogalatore dei
conflitti nell'Europa e nel mondo, se non si è
spezz,at.o, si è fermatoO; essa è dinanzi ad una
Europa cui vorrehbe non esse,re ,più estranea,
ana quale ha forse fatto incalcolabili danni, che
oggi forse espia; ne vorrebbe l'ap,poOggia,e vi
constata i,lvuoto.

Dirà la storia se fu ben consigliata quella
sua politica, al cui termine dalla guer,ra con~
clusa i popoU vinti uscir.ono" più di quanto
avrebbero meritato, flrantumati ed impotenti.
Dirà la st.oria se furono ben consigliati i trat~
tati di pace, che all'Inghilterra diedero l'illu~
s,ione di essere, COnla Francia, la potenza vitto~
rioiSa, su Stati che le piacque meglio umiliare
che i n.frenwre. Nel momento attuale essa con~
stata di essere a contatto immediato dell'uno e
dell'altro blocco, immediatamente esposta alle
alterne vIcende delle brevi distensioni e dei
rinascenti antagonismi, condannata anch'essa,
proprio come gli Stati vinti, al logoramento.
Il Canale. in circostanze simili, appare una
delle arterie che può allacciarla a zone ove
cerca ancora contendel1e alla rovina i SUiper~
stiti valori, le residue sOl1genti di ricchezza che
abbondarono nell'imper.o di i,eri. E non è da
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stupire se, nella difesa di quanto resta, le ini~
ziative appaiano così improvvise da sembrare
vio.lenze l'ncontrollate.

La Francia non si dibatte meno fra le rival~
te dei suoi possedImentl nel Nord Africa e :1
pericolo. della loro espansione.

N ell'int€rplretare le caratteristiche della loro
politica, non si deve dunque prescindere dal
tragico tumulto di questo loro periodo storico.
Ebbene, il nastro Ministro. degli este,ri, nella
votazione sull'intimazione dI ritirare immedia~
tamente le truppe, e sulla :dsposta dell'Inghil~
terra di essere disposta a Iritirarle gradual~
mente, si è astenuto. Apprendiamo p.roprio
oggi, da notizie diffuse dalla stampa del po~
meriggio, che l'atteggiamento dell'America non
muta: inflessibIle, insiste. Ecco il punto, ano--
revole Ministro, che mi tIene incerto sul signi~
ficato della sua astensiorne.

Gli organi di stampa hanno data i,nterpreta~
ZlOnÌ diverse. Esse non hanno. che un valore
relativo, è vero, ma quando 'interv,engono in
situazioni così i,flIqui.etanti di poli'tica estera,
non possono. essere senz'altro. CBstinate. Cia~
SC'unorispecchia il p.enSIero e lo stato d'animo
di 'Un ambiente ,conwetente a interessato. Sarà
vero che rmnavare il vato di piena adesione
alla politica americana sarebbe stata una ina
We ripetiziane? N on sarei inclme ad accetta~
re lUna equiparazione simile fra votare e aste~
nersi: vatare è un atto univoco; astenersi è
un atta equivoco o può, almeno, essere ,equivo~
co, s'pecie in occasionI così solenni. Se tutti si
fQsselro astenuti per avere già votato una volta,
quale deliberazione si sarebbe potuta prendere?

Ovvero, l'astensiane è sta'ta l'unica via chtc
si pr,esentava al Gaverno per esprimere un
non completo assenso. verso l'America, che si
irrigidiva verso l'Inghilterra ,e la Francia e ta~
ceva sull'Ungheria? L'opinione che ribellioni
ad evasioni da,gli obblighi dell'alleanza atlan-
tica nan devanQ essere consentit€, ma nel'tem~
po stesso il peso delle ragioni concrete Brrea~
listi che a ,cui Inghilter,ra e Francia passano
essersi ispirate non devano essere del tutta di~
scanosdute?

Ecco le ipo.tesi ch~, secondo me, possono for~
mula,rsi, ed io p'ersonalmente dirò che, se il si~
gnificata dell'astensiane è stata quest'ultima,
io la appravo anche più fervidamente che se è
stata l'altro. Divemuti atlantici, noi non dob~

biamo dimenticare di essere europei, nè il ran~
care per i torti subiti ara ad apera delle due
PQtenze deve far velo al giudizio. Solo che
questa occasione ,ci avverte delle defi,cienze di
cui soffrono. nella solidarietà gli Stati eUlrapei
che ne fanno parte, e della ur-gente necessità di
superarle. Occor.re 'cercare di ricastruirla, per
qruanto a nai è dato, questa Europa occIden-
tale!

Sa ,che, nell'ambito dena N.A.T.O., legami si
sono stretti tra 1 sei Paesi den'Eurapa accl~
dentale, per rendere possibIle lo scambia di
v-edute intorno. ai problemi ,che pal d,ebbo.no.
essere sattoposti a11'O.N.U., ma a me sembra

nece.ssaria sia castruito un ass,etta che nan per~
metta ad alcuno prendere una qualsIasi d-eCÌ~

,gione, -eneppure stabHir'e, in sede di discus,sio~
ne Jlell'O.N.U., una linea di condotta, su 'Pro~
blemi che tocchino. camrun,que l'Europa, senza
la consultazione e l'accorda degli altri Stati
dell'Europa occidentale.

Nell'ambito della società atlantica, nell'am,
bito della N.A.T.O., l'Eur,opa deve nascere e
vivere. Questo è l'ammonimento. di vicende che
si riassumono in una trIplice cons'tatazione: la
debolezza dell'Eur,opa; una pol.itica americana
d,agli scopi, per Il momento, non del tutto pre~
cisi; una spregmdicata polItica IrliSSa, appog~
giata ad una paurQsa dIsparità di forze ter~
l'estri sul nostro CO!ntlnente: 200 dIVisionI,
pronte iJl ogni momento ad entrare III azione,
contro le 30 dell'O.N.U..

Poche parole in'torno. alla quesu,one unghe
rese, che, ho già detta, non senza preoccupa~
zioni deve vedersi, nella seconda fase della po~
litica di Eisenhower, staceatadalla questione
de,l Canale, neJJe reazioni contro la Russia.
Essa merita esser ripresa e riassunta nei slu,oi
termini concre'ti per altre ragwni. Diceva ieri
l'onorevole Lussu: ,la tragedia magiara date~
ci il diritta di sentir'la a moda nOb'!tro.Aggiun
geva l'onorevoJe Spano: anche nai abbiamo i
nostri morti.

RisJ;?onderò a.l primo che le tragedie, se ve~
ram ente tali, vanno. :sentite da tutti alla stesso
moda. Se voi (iniica la sinistm) la sentite co~
me tragedia, attendianlO da voi le ragioni che
vi autorizzano :1 sentirla diversamente che su
quei banchi (indica il centro) e su questi.

Ri.sponderò al secondo che l'Ungheria è sta~
ta il teatro. di una sang'uinosa rivolta, e, nelle
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rivolte ,cruente, il sangue spiccia da tutte le
vene, quale che sia l'idea 'Politica che vi pulsi.

,Ma tutto è nell'intende'l'ci sulle cause della
tragedia. Quanto a queste, dirò che w sono
un lettore assIduo de «L'Unità ». .Mi si per~
metterà di dIre ,che io trorvo in esso Ja pos~
sibiJità di una vigorosa nutrizione inteHC!ttua~
le, perchè mi allena nella dIScreta conoscenza
della nostra lingua (1.ilaritàal centro e alla de~
stra) e contemporaneamente nena conoscenza
del pensiero altrui, del pensiero russo.

« L'Unità », per chiunque l'abbia letta e la
legga, non ha potuto nas,condere il suo imba~
razzo nel tentare di assegnare ragIOni tollera~
bl'll aMa tra,gedia maglara. E aHora clo'nsenta
anche «L'Unità» che queste ragIOlll le attm~
glamo nOI da una documentazIOne meeceplblle,
che ,ci VIene forlllta in un massiccio volume,
« Justice asse,rvie », pubblicato nello S'corso an~
no da una Commiss,ione interna'zionale di giu~
risti che raccoglie doc'limenti inconfutabilI al~
l'Aja.

Donde è scoppiato il fulmine in terra un~
gherese? Dal vIlipendio di tutti i diritti fon-
damentalI dell'uomo. Ecco, a signori, quale è Il
valore in Ungheria, per esempio, della liber~
tà dello scrittore. Di'rà un giorna,le di Buda~
pest del 15 s~ttembre 1952: « Il gusto e il giu~
dizio dello scrittore non possono essere in
opposizione ,con ,gli interessi del ,popolo, deUo
Stato e del Partito. Non sono nè il popolo nè lo
Stato che debbono adattarsi al gusto ,e al giu~
dizi,o dello scrittore, ma è lo scrittore che, con
il S'liOlavoro e con il 'suo insegnamento, deve
essere una cosa sola con gli inteDessi della co~
struzione sociaJista ».

Volete sapere qua:le sorte è riservata all'in~
segnamento r,eJigio'So? Ce lo dirà l'ordinanza
15 settembre 1950, n. 1101, del Ministro della
educazione: «Art. 5: i docenti di ~eligione
sono obbligati a prepamre i loro corsi sulla
ba:se di riassunti e manuali s,colastici approva~
ti dal Ministro dell'educazione e conformare
ad e,ssi i loro insegnamen'ti»; «art. 7: I do~
centi di religione non devono in alcun modo
accompagnare gli alUevi fuori della scuola ».

Desiderate saper'e i reqruisiti prescritti per
'esser,e ammessi alle scuole serali, la cui fre~
quenza tè indispensabile per studi ulteriori?
Risultano da un verbale~tipo, del 19 agosto

1954: essere ,figli di contadini e di opera'i; non
frequentare le chiese; Informazioni del segre~
tario della cellula del partito comunista circa
l'ultima impresa in ,cui l'aspirante ha lavorato
e dell'organizzazione comunista della gioventù.

Che cosa avviene della libertà elettorale? Lo
sapremo da una dichiarazione rilascIata il 16
marzo 1944 da tale G. K., profugo dan'Un~
gheria (ripeto: tutti questi documenti concer-
nono la politica sovietica in UngherIa, iden't1~
ca per altro a 'quella che vI,ge negli altri Pae~
si satelliti). G. K. era quel che tra noi SI chia~
merebbe ,c,omponente dI un rufficio elettorale:
neHe elezioni della 'primavera dell.1953, la sua
cIrcoscrizione non diede che il 27 per cento
dI votI a favore del gov,erno, su tutte le altre
schede essendo .statI cancellati i nomI del can~
dldati.lVIa l'mdoma'ni .la stampa sovie'tka pro~
clamava che .la lista unica av,eva vinto coOL98,2
per cento dei voti.

Vorrete sap.ere ,quali furono le modalità del~
la depO'rtazione nel 1951? Le troverete in una
dichiarazione resa il l'o febbraIO 1955 da un
deportato ,evaso: permesso di portare un ca~
rico di effetti del peso di 250 chili a testa, da
raccogliere entro 24 ore al massimo: t'1ltto ciò
che non poteva essere portato (la brevità del
termine non <consentiva raeco.gliere n.eppure j

250 chili) era statizzato e venduto dallo Stato,
senza indenni'tà nè contl"opartita.

Domandate che cosa si facda della corri~
spondenza? ApPI'ienderete che la polIzia censura
anche la corrispondenza all'inte-rlno del ,Paese
satellite, intendo l'Ungheria. Immaginate per
i deportati!

Domandate se esiste una indi'perudenza del
triunali? Udite (e 'C!redo potervi pregare di
una particolare attenzione) l'insegnamento di
Viscinskij e Andrievic, nel loro «Manuale di
procedura penale », ed'izione dello Stato 1936,
pa:g.3311: «La le.g,ge del regime sovietico è
una linea di.rettiva politiea,e il comp,ito del
giudice non consi'ste nell'a~pUcare la legge
conformemente alle esigenze della logica poli~
hca borghese, ma a comportarsi in questa ap~
plicazione precisamente <come un OI'gano di
espressione della politica del partIto e del go~
verno... Lo Stato sovieti00rÌifiuta spesso di
riconoscer.e al giudice l'indi'pendenza, 'nel senso
borghese di questo termine, quello cioè che
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vuole i giudici apolitici ed al di sop,ra dei par~
titi . . . N ai domandiamo spesso al nostri giu~
dici di applicatre la politica della dittatura del
proletariato, che corrisponde agl'interessi della
popolazione socialista e si esprime nelle leggi
dello Stato socialista ».

Chiuderò questa mia veloce scorribanda ri~
cordando una sentenza Plllbblicata in un gior~
nalle ungherese del 25 giugno 1954, oon la
quale un avvacato per av.er accettato il patro-
cinio dI un praprietario e ,chiesto ad una coo~
perativa a-g,rkola 1a -restituzione di 2 mila
piedi di vigna, fu radiato dall'albo, subì la in~
terdizione permanente dall'atti'vità profesiSio~
naIe e fu cO\ndannato a due anni e mezzo di car~
cere. Vi sono state vittime anche tra voi, ono~
revole S'pano. Le vostre prime vittime cadde~
r,o Sill'quel Ponte dene Catene, stupendo, fati~
dico nome, sul quale il 23 ottobre studenti ed
ope,rai ins'Ùr,gevano a spezzaI\e un giogo che
aveva fatto già innumer,evoli vittime, che voi
non contate e vi guardate da1 rico~da.r'e: vit
time nella carne e più nello spirito, finite ne;
campi di d.eportazione, nell'avvilimento atroce
prima ehe neHa morte liberatrice. Il dover.e è
ricordare la santità della vita 'per non offen~
derla, non pretendere d-i salvarla in coloro che
la offendO'n'Ù.

Ora, la rivolta ungherese ci ha di mO'strato :
primo, che Kruscev, col suo rapporto al
XX CO'ngresso, non ha recitato che una com~
media necessaria al giO'co savietico, per sosti~
'wire nell'aillargamento del 'suo tentacolare do~
minio <l'arma del sorriso a quella deLla guerra
fredda o della guerra caJda; se,condo, che non
mutano i metodi, e tra i metodi, ancora oggi,
la deportaziane, forma indubbia di un delitto
permanente di genocidio, secondo la giusta
mozione presentata all'O.N.U.; terzo, .che non
cessa neppure il metodo déHa soppressione
praditoria. I.l 1<>'novembre, l'a,genzia Tass C'Ù--
munkava che l'V .R.S.S.era dispO'sta a tratta~
re con gli altri Stati socialisti lo sgombero
delle truppe &ovietiche dai loro territori, ma
nella -stessa data wltre sue troppe affluivano,
precedute, è vero, dal « distinguo» felino di Mi~
kailovic : ritiro le truppe di occupazione; man~
do e lascio quelle che il trattato di Varsavia,
nan denunciato, mi autorizza a tenervi!

Il senatore S'pano ha osservato che l.e trup~
pe dovevano tornare p,er difenderre il soci3J1i~

sma: è degno di ess'e.re d'Ìifeso un s.ocial>ismo
che suscita ,cantro di sè l',epopea della rivolta
e del martirio?

Dopo poco, a'ltro insigne episodio deJ tradi~
mento eretto a sistema, Nagy scompare: }ibe~
ram ente andato, inutHe di,rlo, in JIllSSUOSOauto~
pulman, in Romania, do'nde però non scrive,
per non guastare la bellezza della depor'bazione
rossa, peggiotre di quella che Madame de Stael
defi,niva una tomba dove arriva e parte !a
posta, Iperchè ess,a è una tomba senza neppure
la ,posta!

Di fronte a così spaventosi spettacoJi e più
spaventO'si pericoli, che proprio per esselie la
Russia gra:nde e potente, come il senatore S,pa
no si è compiaciuto rioordard, {;l"eano uno sta~
to permanente di emergenza per tutti, io e ii1
senatore Messe 3:bbi'amo sentito il bisogno di
sottoporre nettamente all'attenzione ed aUa
coscienza del SEinato itwNano il prablema che
dai perkoli di cUI fermenta la politka estera
deve, secondo noi, esser.e ,pasto al 'centro ed al
vertke della nostra politica interna. Nè questo
è un trasmodare dai cO'nfini della di'scuss'ione.
GlI accenti dell'onorevole Minis'tro degli este~
l'i la sera del 6 novembre furono ,così 3ilti, no~
hili, 3Jc,corati che non potevano esser 80'10 il
rimpianto di una l.egge fioraIe crud,elmente
calpestata dai Russi in Ungheria. Nella estre
ma gra:vità di queLle parale nai sentimmo., e
dovevamo S'entire, l'impegno del Governo di
adottare finalmente direttive idonee a meglio
garantirei dall'attività di organizzazioni che
violano no'n solo le finalità storiche tradi~
zionali del nostro popolo, ma violano la Costi~
t.uzione. Pier ciò noi sollecitiam'Ù senza ambagi
il Senato a studiare e l"isolvere il problema del

I comunismo in Italia.
N 0'i non vi abbiamo chiesto che si dichiari

il Partito fuori legge. Siamo p-ienamente con~
sapevo}.i . . .

GRAMEGN A. Non ne hai la forza.

DE MARSICO. Non ne ho la forza? Se sono
a parlare prop.rio di questo!

Vi dirò la ragiO'ne per cui non l'abbiamo
.chi,e.sto. (Interruzione d,el senatore Pasto'te
Ottavio). Del resto, .onorevole Pastore, quale
differenza di forza vede lei che ,corra fra chi
pone il pr0'blema nei 'termini in cui l'abbiamo
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inquadratO' noi e chi chiedesse senz' altra la
sciogHmenta d.el Partito? Se non ha fretta,
vedrà che nella nostra impas.taz,ione n'On v'è
differenza.

Noi comprendiamo. dunque che il prablema
non è nato in Italia. Noi .comprendiama anche
la 1agica della sentenza emessa appena q'llal~
che mese fa, dopo un pracessa di ben cinque
anni, daMa Car1;e .suprema di Kar1sruhe, che
dichiara il Partito camunista fUQri della Ca~
stituz'Ìone nella Germania oocidentale. Il pro~
blema non si farmula diversamente per noi,
ed è semplicissima. In Italia siamO' a questa:
il Partita .camunista è indubbiamente cantra la
Costituzione, ma è riusÒ:ta ad in.seri1rsi tra l,e

. forze po1itiohe aperanti, a ,pen'etmre nel Par~
lamento, a canquistare H diritta di penetrare
in tutti gli organi costituzianali.

:Essa è fuari della Costituzione, anzi è con~
tra la Castituz,ione, p,el.1chèla Costituziane ri~
conosce 'nei .cittadini il diritto di as,sociarsi in
partiti a oandizione che quelsti abbianO' lo BCO
po di concarrere ,con metoda demacratica a de"
ternlinare la politica naziO'na<le,e il partito ca~
munista aC<Ce'ttail metodO' demO'cr,ati,coper uti~
lità tattica nel nostro Paese, ma nan l,a ha fra
i pO'sulati della s'lla idealO'gia, nan ha di mira
il 'Concorrere a determinare una politica na.
ziO'nale ma ad asservire la ,palitica naz'ionale
ad una pali'tka antinazionale. È contro. la Oo~
stituzione :per'chè la nastra Repubblka SI pra~
clama .fandata sul lavoro e protegge la
libertà deIl'iniziativa 'econamica te la proprietà
privata. È contr-a la Costituzione perchè non
può nO'n entrare fra queJ:l,e aSlso:ciaz,ioni,vie~
tate, che perseguono, anche indir,etta,mente,
scopi pO'Etici mediante arganizzaziO'ni di ca.
rattere mi~itare. E si potrebbe cantinuare.

Noi siamO' espT1essione della democrazia, voi
dite; noi ,perseguiamO' gli ideali del1a democra~
zia. Ma dime:nrt;ieate di aJgig1iungereun pkcola
agigetti'Va, Isemp~e presente inv;ece ,nei doc.u~
menti ClhevengonO' dalLa Russia e dai Paesi sa~
té'lilliti,neIle .opere degli ,scri'ttO'ri, negLi artiooli
dei 'giornaJ.i, 1()"V'U!IlIQ!ue;democrazia « p'0palaI1e».
E, come se non fasse abbastanza chiara, si ada~
pera alternativamente la Iacuziane si'llanima:
àdrttatura del pr:oletari,ata. Fino ,a quandO' !Donci
sa:rà dim.ostrato ,che la democ.raz,ia i,taliana sia

'0 tenda ad essere dittatur,a del pr,ol,etari,atO',iDoi

'cantinuerema acredé'fle ancolmahile Ia di.stan~
za fra l'una e !l'altra ,cancezione deJJ.o Stato
Che una classe possa per lenta assarbimenta,
per na;turaIe pracesso starica, essel'e assatti~
gliata .fin'0 a s'parire, nes:suna nega: che una
dasse abbia invece il diritto di sopprimere le
altre, nessuna, che non sia tO'coato da C'erta :ve~
lena, può ammettere. Che la Russia abbia edifi~
cato e vada ,edificando le .dittature proletarie
can Ia s'0ppressione deile ailtr,e d<a;ssi,nan è :un
mI,st'ero eIeu.sino. La sa;ppressi,one tiipioa è ,pra~
tieata con tutta una ~aJmma di modi, dalle con~
danne a morte alle departazioni in massa. La
sappressione legale? La Castiltuzione del 1923
creav?- una cate~ar:Ìa di uamini fuori delle sue
narme, esclusa dalla sua tutela: individui iSenza
Igua;rentigiE:; i « Hshentzi », :nella IOToOlingua; i
« disfranchised» nella traduziane dei pubbli~
cisti angIo--americani. EranO' tutti quelli che
avevanO' avuto un qualche 'cantatta cal regime
za,rista: pr'0rf'8,ssionisti, im,piegati, aristacrntid,
barghesi, sacerdoti e oommerlCianti e, dopo il
'30., « kul'ak& f>. Che è la ,creazione di una cate~
garia di individui pri'Vi di diritti politiei, e nan
soltantO' p'0litici.

'Quel che io e Messe .chiediama rispecchia il
Ip'Unrtodi v,]sta di questo. Q queill'UOiIll'0pO'Etico,
orkhJiarma ad un ,p,I1ob1emap'l'esente a tutte le
democrazie? In p.roposita iO' 'Vor:l1eirac'oaman~
dall'e ,ag~listudiosi questa ra(~calta <chelUllgrnn~
de poo.aIista tedesca, Adalfo Schanke, ha la~
sciato, quasi carne ,sua testamentO' spir:i:tuale,
di tutte Ie disposiziani penali vigenti presso i
popoli .civili per la difesa della Stata: «Die
strafrechtHchen Staatsschutzbestimmungen des
AusIandes» (Le n'0rme straniere giuridioa..,p,&-
naIi a p,roteziane della Stata). Vi si leggerà
che all'mai tutte le demacrazie sana tese in una
sfarzo sempre più energico. per gara;ntirsi daI~
l'i'llvaJdenza, daUe insidie, daUa disgregaziane
che la Iibera attività di un partita indissalu~
bilmente ed apertamente artica lata ad una pa~
tenza straniera crea per qualunque Stato dave
gIi sia permessa arganizzarsi.

Patrei citarvi l,e I.~eman,aite in Fr,ancia
fr,a ,il 19'39 ,e .n '50 per ill1aff'0rzamento delle
s,anzioni ,contro. IO''8Ipiona;ggioe Iper l,a 10tta con~
tiro Ia prapaganda straniera: sintamatica, più
deUealtre, queUa dell'll lugliO' 1952 <cheesten~
de le sanz,iani per i delitti eon'bro .i crimin.i Q i
de.litti cantra la skur,ezza interna dell'O Stata
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ai d~attJiidentici ,che si 'cammettana, in guelira
o in p,ace,contra J,epatenz,e ,firmatarie del Pat~
to. Atlanti.ca. .Mi dispens,erò dal citare le leggi
adottate daUa Grecia :Erra il 1929 ed il 1947,
l'ultima delle quali, quella del 27 luglio. 1947,
sdog1lieva IiI P,artito0amuni,sta ,e le o~niz,za~
ziani che agiv,ano in caUe;gamento eon essa e
pu:nivachi ne prapa,las,se le idee, interdicen~
dolo dai .pubblirci uffici. Oltre alle leggi della
Turchia, de1.l'Austraillia, del Canadà, ,che repri~
mano. penalmente ].e attivi,tà dirette contro.
l'ordine ,a,nche ecanamico, so>C'ÌaJ.ee po.liti,eo
della Stata, mi sembra deg'Il,a di riUevo la va~
st'a e densa legis,lazione deglii Stati Uniti sui!.
cantro.lla dene attiv,ità sovver,siv,e, dene a'l:'ga~
nizzazioni sottoposte al C'antral,la straniera, sul
wntro.lila del,le attirvità riv,ailuzionari'e e su
quelle dI carattere militare, tra le quali sO'na
espres,samente incluse quelle comuniste. Ha
a,ccennata a due leggi speciali del 1950 e alle
malte narme riunite satto il paragrafo. 2386
del Gadioe, cantenente, fra l'altro, definizioni e
classificaziani delle organizzaziani ,camuniste
casì compiutamente farmulate da nan permet~
tere elusioni.

Il carallario di q'llesti miei accenni è evi~
dente: non sar,emo. i ,p~imi, non slarema i soli
a ,p'l'avv'edere il'eg:islativamente 'su attività po~
litkhe 10antras,tanti con la Costituzlione no.stre
e di qualunque demoClr,azia nO/11papal,are. (Com~
menti dalla sinis1trra).

MARINA. State zitti, perchè state aperan~
da hene voi adesso! ... (Prote-ste dalla sinistra).

DE MARSICO. Per va,i questi s,ano iplrable~
mi irrevocabilmente ris,aluti in favor vostro:
sano. risaluti anche per me, in questi pre,sup~
posti ,co:stituziona1iClhe impan'gona tutt'altra
strada.

Ma io. deva mantenere una promessa: per
quaIe ragi'ane l'ardi ne del giarna mia e del s'e~
natare Messe si astiene dal chiedere il prov~
vedimenta più radicale? P.erchè anche noi re~
spiriamo. ne1.l'atmas£era ,politi,ca e rius,c.iama
a capir,e che, sul terrena della realtà palitica,
il fatta compiuta PIJlÒavere la stessa peso di
un princi,pio giuridica e che, s:e il fatta can~
'trasta ÌI1pr,incipia, quest'O 'nan può sempre rad~
dri,zzarsi di colpa, ,con una ileg1gedrastica: la

politica è sempre la canciliaziane della nec'es~
sità can l'appartunità. Ma ciò nan toglie éhe,
se il partita camunista ha canquistata, sul pia~
no. del fatta, 'la ,cancreta passibilità della s'lla
parteci'pazione alla vita palitica del Paese, il
che nelle basi della RepubbJ.ica apre una incri~
natura prafonda, i ,comunisti non debbanO' o
nan passano. essere rircondatti al ri,S'pettO'deEe
finalItà naz.iana1>i.Questa il punto su cui da~
mandiamO' al Gaverna, nell'accasiane che ren~
de più sensibille il bi,sogna di una politica este~
l'a non frustrata dalle debalezze e dalle incO'e~
renze della palitica interna, su quali vie intenda
plracedere ed incamminarci.

Nancred'O ehe si .p,e0ohi di t!\op:p,a f["etta a
di esa'gerazione dei pericali. Proprio iÌn questi
giarni un'alta ed autarevole opi/11iane è stata
espres,sa: ohe il nemi'cO' si cambatte megLio
,guardandalo negli occhi ed avendolO' di fl'iO'n~
te, anzichè avendolaaUe 'SpaUe.Ma è p,ropria
sicuro l'autorevole scrit'tme di questa articoJo
di avere il nemica di frante e di nOonaver:la
aUe s'palle? È praprio sicura di aVierlo tutta
di frante e di nan avere già aHe spalle i frutti
di una middiale attività già da essO' spiegata,
ed il campa della prop~ia aziane già franatO' a
minata dal suo sabataggia politica e marale?
Ciò che .c;hiedi,amo na/11è nuav,a neppure !I»er.
nbi. Abbiamo. in elabaraz'iane, da tempo, la ri~
farma de~ Codi'c'e ,penale, um ,pl1agetta del 1949
ed un cantrapragetta ministerialI.e. In entram-
bi fi,gurana narme (rispettivamente gli ar~
ticali 273~4 e 269) cantra la propaganda e le
aDganizzazioni antirepubbli.cane o antidemo~
cratiche, intendendosi p,er antidemocrati.ca an~
.che la prapaganda contro. l'ordinamento soci'a~
le della Stata, in conformità COintutte le legi~
slazioni straniere.

ASARO. VogHamo fare una l1epiUbbLÌ<casul,lO'
sfruttamenta? (Commenti).

IDE MARSICO. Vagliamo. impedire che sar~
g,a, ,sulle macerie di questo. che esiste, lo Stata
che vai vagheggiate. Questa dunque è la spiri~
to. della sieurezza, avunque; e in questa solco.
nai chiediamo. che si operi: nel salca della le~
galità e del diritta camune, raffarzanda a<1cune
sanziani, integrandane ed apprafondendane al~
tre. È f.arse prematuro il nostrO' di'scorsO"?
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BOSI. È dal 1925 che lo fate. È un ve.cchis~
simo di,scorso, è quella di >MuSiSOEIIlÌ.

PASTORE OTTAVIO. Conosciamo questa
stQria fin dal tempo di PeHoux; Èun ,secolo che
se ne parla. (Richiami del P7;esidente). Siete
passati da una reazione all'altra, e siete sem."
pre cad'11ti.

DE MARSICO. Anche, anche più antica di
un secolo, signori, e siamo a questo punto, e
non finirà che quando si sarà ,:provveduto.

PAiSTORE OTTAVW. Sì, malgrado Crispi,
ma1gradoPeHoux, malgrado Mussoilini, siamo
a ,que'sto punto. (Commenti dalla sinist~a).

iPiRIESIDENTE.Senatore Pastore, la prego
di non fare discorsi. Continui, senatore De
Marsico.

DE MAIRSICO. Oggi più che mai il bisogno
della soluzione '11rge,oggi che lapoli'tica ilIlter~
nazi-ana'le risente dell'ubi,quità di interessi di
una grand.e Potenza ohe si rilfiuta di convivere
nelll'is'petto dei diritti altrui e questo ,suo di~
sprezzo del diritto altrui presidia 'con la po~
tenza delle armi,ohe non contiene entro i

'limiti imposti dai trattati e dalla solidarietà
umana, ,ma rompendo ogni legge scritta o non
scritta in attesa che venga il momento buono
per attuare il suo1programma. integrale. Tutto
si stringe nella domanda che noi rivolgiamo al
Govell:'no: se è vero che anche nDi,come tutto
il 'mondo libero, viviamo in un permanente
stato di emergenza; non dovremo esser noi ad
incrociare le braccia.

Chiuderò esprimendo una speranza sola:
che non suoni l'ora in cui, avendo l'imprevisto
infranto l'instabile equilibrio della pace e, della
conv,ivenza, il Governo, guardando :nella pro~
pria cosdenza, debba chiedersi se abbia fatto
tutto ciò che era necesiSario per ass,kurare l'in~
tima coesione de,lpopolo, l'esistenza e la pace
délla Nazione~ iddio >Ciconceda il tempo per~
chè ciò che è ancora da farsi, possa essere fat~
to.(Vivi applausi dalla destm,. Molte congra~
tulaziorrni) .

PRESIDENTE. È iSlcrittQ a parlare il se~
natore Guarilgl:ia. Ne ha facoltà.

GUARIGLIA. Onorevole Presidente, mi ,per~
metta di dire che anch'io sono seato sorpreso
pier l'inversione del dibabtito sulla po~'iti{ja este~

l'a.NOll soltanto infatti ci era stato detto che
l'onorev,ole Martino avr'ebbe riferito alSena~
to sull'argoment,o, al suo rirtoI'lllo da,gli Stati
Uniti,...

PRESIDENTE. Senatore Guariglia quanto
ella afferma non è8satto. All'o:r:dinede~ :giorno
era isedtta la discussione sulle Ciolffiunicaz.ioni
del Governo. Le .comuni,cazioni hannO' avuto
luogo nella s'eduta del 6 novembre, come ella
ben sa.

GUARIGLIA. Allor:a noi non possiamo di~
scute,l'e su deUe eomunic.azioni che non sono sta~
te fatte. (Commenti dal cent~o e dalla sinistra).
Allora i senato'ri dehbono esprimere <il 1,01'0
pensiero ignorando dò che è stato fatto o noOn
è stato fatto dall'onorevole Martino, e quali
sono state Ie sue di:l'ettive e lè sue ragioni.
E dOiPOche il M.inistro ,av,rà risposto a deL di~
scorsi c,henoi facciamo suna baseso[tanto di
informazioni ,gio:malistiche, si arriverà (s,e sii
arri'Verà) ad un voto, ,e .ci dOVil'emO'contentar!e
soltanto di fare bl'evi d:khiaraz'iDni di voto:

Que,sto sistema si segUe anche nell'esa:me
del hilancio doe! Ministero degli este:ri, tanto
'per la parte Ipoli,tica quanto per la parte fi~
nanziaria, si,stemache non mi sembra. giusto,
giacehè, 'pur essendo la politiea estera C'osa
ohe ormai si fa pubblicamente, il Ministro de~
gli esteri potrebbe giudieare opporltUino di co~
munkarveal SenatO', prima che i senatori in~
gegnino a basar,e i loro interventi su infor~
maz,ioni Igior:nalis,tiche, qualche dato che fos,se

'Più utile per il loro orientamento. Mi ri,s:ervo
ad ogni mordo di ritornare sull'ar'gomento in
sede più qppor,tmna.

Ora, se noOn fosse mes,ohina e riprovevol8'
oos!a rievocare pro'prle considerazioni, fatte in
merito ad avvenimenti che si stanno svolgendo
in modo per:ico~lo'SOper la pace del mondD e
dannoso per il nostro Paese, io :potrei rife~
rirmi a qUHnto dissi aUa COInjmilssione degli
affari esteri e a quanto di,ssi anche, sullo stes~
so argomento, nel rmiodiscoI1so del 2 otto~

bI'e, facendo pr8ls'ente ai Governi di Londra e
di ParIgi la necessità di tenere i nervi a posto,
in fac.jle ,previS'ione di più ,gravicr.isi ill:terna~
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Ùanali,che si SQM Ipurtroplpo verMicate. Ma
'Poi0hènOin manca mai ,chi ,cerca, nella polemica
dei palrtitti, di mettere a profitto anche circo~
stanze di va,sta e superiOlre impprtnJlza inter~
nazionale, mi corre l'obbligo di puntualiz'zal1e
anzitutto due cose.

La pril.ma è che, nè io nè la miap.arte, quan~
do Igiudicammo il 'gesto di Nasser con quel sen~
so di :realtàche credemmo ne,ces,sario ad evitare
le gravi cOIIIl\pEc3izioni intelmaziona:li che ma~
la u:guratamente si produssero, nè 'io nè Ja mila
parte ~ dico ~, fummO' influenzati da sim~
Ipatie e tanto meno da nostalgie 'pe,r i di,tta~
tori e per i loro metodi. Nè sui nostri animi
pesò minimalmente qualsialsi .specie di ranc'Ore

ve1'SO ~ vincitori europei deUa guerra, ai quali
noi abbiama sempre ,rimprorverato, e ora piÙ
che ma:i rimprove,riamol, di aver stiatbil>ito delJe
ci:mdizii:mi di pace contenenti i germi d'i nuove
gU~.rre.

Non c'era davvero da meravilglialrsi, per chi
conosca un ,po' di storia: tutte le paci, da che
mando è mon:do, sono st3ite fabbricate così. Ma
ormai, ,giunti al nostro secolo, ,c'erano molti i
quali; ingenuamente, slperavano :che la civiltà,
di cui tanto civantilamo, avesse prodotto qual~
che eff,eUo benefico, non solo sugHsvilupp,i
della scienza e della tecnica, Ima sulla menté',
sul carattere degli uomini"i quali in:vecp non
SOillo~ran' che cambiati dai tempi di Gaino e

d'i Abele.
Ciò premesso in via generale, a scanso cl,

equivoci e di maJintesi, dehbo avvertire ,che, se
io ho deplorato,finda1'P'rimo momento, là
c'ondotta dei Governi 'ingleS'e e frarnoese, e se
continuo og1gipiù che mai a delplora,rIa, ciò
non p.uò e non deve ess'ere interpretato nel
S'enso che io desideri cercare delle attenuanti
alla condotta della Russia nei Ipiù J'8centi av~
venimenti ungheresi.

F.ra tali avvenimenti non c'è alcuna ,connes~
sione sostanziale, ma c'è be'nsÌ una analogia for~
male,che cioè. tutti e .tre quei Go:ver:ni si sono
mostrabi 'restii a sottomettersi alia legge in~
ber:nazionale da essi liberamente accettata. Gli
effetti di questo ,rifiuto 'sono stati di natura. di~
versa, grav,i dal punto di vista umano edideo~
10!g1i0oin Ull'gheda, g.r,avi dal punto di vilsta
materi,ale a ,suez, con 'particolare danno. per
l'economia del nostro P3iese e ppr la sua vita
mediterranea.

Nè vale affenm3ire che in un secondo mo~
mento i Governi di Londra e di Parigi si sono
at.tenuti, ,ma :finnra slQlloinpa,rte, allede1ibe.~
razioni deH'O.N.U.,giacchè questa ohhediènza
si èvelri,fi,cata dopo ohe e'ssi hanno comp,iuto
quanto si eranop.roIPosti, quamdocioè avevano
rotto tutto quelliOl che potevano rompere e re..
,stava,no i cocci di cui non si sa hene ora a chi
appa,rtenga la proprietà nè a chi spetti il com~
pita di rimetterIi insieme. Ma m.oi sappiamo
clertamente che ci toccherà Ipaga,rne in buon:l,
parbe le slpese:

I dalnni m3iteriali hanno, però, un'impor~
tanza relativa. Ionolll desidero' seguirel'ono~
revoleGavain ar:gomentàzioni di diritto penale
e ,di applicazione di questo diritto al diritto in~
ternazionale, materia nella quale egli ha voluto
dimostrarci la suacompet.enza 'giuridica. E
nemmeno desidero dilung.armi, ,come ha d'attO lo
stessoOlnorevole Gava, illl.citazioni del pen~
siero dell'onorevOle Nenni, che noi non consi~
deriamo di cm'at,tere evangplico.

Abituato a considera:re j fattipoÙtici quali
e:ss'i si veriificano, senza costruirv,j su delle tea..
ri,egiuridiche, chE' si rivelano quasi sempre
astrattiste nella politica ,e'stera, do CJ1ediOI so~

Ipll"attutto neeessario, onorevoli oolleghi, ri~
chiamare lEt vostra atten.zione suUa gravità
della si,tuaziOll1€' internazionale che si è for~
mata a lS(eguito de:gli avvenimenti poiliticie
mi1itari. Secondo me tale griav:ità consiste so~
prattutta nel fatto che si è attentato peric.o~
losissimamente allla vita di lUna ol1g'1anizzazione
internazion3ile in cui tutti 'gli uomini di buona
volontà avevano riposto le 10'1'0 illusioni e lè
10il'osrperanze, verso la qual:e avrebberO' do~
vutlol,converg:ere tutte le cure degH uomini
amanti della pace :quell'O.N.U. che può dir.si
ancora nnn adeguatamente ;sviluppata, ma che
dovrehbe e,ssere int~ressedi tutti veder ,cre'~

soere ,rapidamente prospera e forte.
Ora, ,alcuni affermano che si doveva tra~

sClur.arla a :ragione della sua debÙ'lezzae ch€
se le siè 'potuto ipelrmettere di intervenire a
Suez in 'Un secondo tempo è sta t,o 'P'erchè. qual~
cuno ,gU ha ,spi'anatola via a colpi dicann'O'ne.
A'ltri s3irebberopropensiperfino 3id escluderla
definitivamente, non oredendo che 'essa, :pos.sa
rag1giungere mai la maturità. E da questo
nuovo ,scetticismo suUa possihHità di affidarsi
ad una organizzazione internazionale, di cui
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per tanto tempo si era vantata la capacità di
aprire al mondo « Iflna novella istoria », è sorto
un preoccup,ante disorientamento della pubbli~
ca opiniane.

Vi è chi sastiene che avremmo dovuto, mal~
grado tutto, accodarci al Governo di Londra
e a quello di Parigi, dando unicamente peso
all'affermazione di una unità europea. Vi è
,chi sostiene che era in gioco la salvezza non
801'0,dell'unità ,europea, ma anche quella più va~
sta dell'unità occidentale, e rimprovera quindi
agE Stati Uniti di non aver abbastanza soste~
nuto Londra e Parigi, anzi di essersi mostrati.
più energici can quei Governi che non con Il
Governo di Mosca. Altri vanno sfoderando
'perfino un bellicismo che ricorda quello dei
tempi di 'Monaco; e questo neo~bellicismo ha
fatto capolino anche in Italia, dimenticando
che se ai tempi di Mona,co non possedevamo
i vantati milioni di baianette, ora, purtroppo,
di fronte ai colossali armamenti altrui, che
cosa abbiamo da opporre? Io non desidero di~
mi.nuire l'importanza della ricostruzione delle
nostre Forze armate, ma ~ Santo Dio! ~ pri~

ma di assumere atte'ggiamenti spavaldi o spin~
gere altri ad assumerli, bisogna fare i proprI
conti!

Questi diversi stati d'animo, .onorevoli col~
leghi, sono proprio quelli che dovrebbero m€:-
ritare la nostra circaspetta attenzione, giacchè
sappiam.o, per duria esperienza, che quando
essi si sono formati ciascuno rfinisce ,per im~
medesimarsene tanto da credere di essere Il
sol.o ad aveI'te ragione. Un pensiero che è pra~
p1'io di tutti gli ,uomini, ma che neUe ~otte 1n~
ternazionali Iproduce troppo ,spesso il convinc:~
mento di trovacrsi esposti agli ,attacohi altrui e
quindi di ess.ere in diritto di difoendersi.

Il concetto dell'a,g1gre8siane è di ,assai
difficile definizione, come la SOonodel re~
sto altri ,concetti di natura essenzialmente
.bifronte. La storia, in general'e, dimostra
che tutti ~Slempre, in buona o in mala
fede, siproclamanoO aggrediti ed ihanno deHe
argomentazioni più o meno plausibili per di~
mostrarlo. Ma che si sia aggredito o che si
si,a algigres80~e, il f,atto è ,cihoe'Ì:lconflitto :sc'o:p~
pia quando inevitabilmente gli avvenimenti
sfuggono al contI1o11odei più abili governanti.
E le terribili conseguenze della guerra colpi~

I

scono allora aggrediti e aggressori, vincitori e
vinti. Abbiamo fatto tutti l'esperÌienza di situa~
zioni analoghe che condussero alla seconda
guerr:a mondiale. Ed io, come feci allora, non
posso non el.eva,re la mia voc'e in un aJpp,eUoaJ.la
moderazione, alla ponderazione, alla calma dei
governanti e dei governati. (Approvazioni dal~
la 8Ìnistr'a). NoOnposso non affermaI1e anoora
una volta, con tut'ta l'energia che mi resta,
che per il mondo in generale e per l'Italia in
particolare, è più che mai necessario un lun~
gh'1ssimo periodo di pace, di tale lum.gihezza
da poter,e indiriz'z,are mpensi,ero 'e il cuore .degl'i
uomini verso la risollflzione dei grandi pro~
blemi che si impongono all'umanità, di quei
problemi La cui esistenza è la vera causa di
.ogni 'guer,ra. (ApIplausi dalla sinistra). La mi.a
logica, per quanto limitata possa essere, si
rifiuta di .crede:re alla ,possihilità che la situa~
zione attlflale possa sfociare in una guerra, ma
l'imprevisto e l'imponderabile nei riguardI
delle reazioni umane possono sempre far sì
,che d.a un momento all'altro ci si incammini
per una via senza uscita.

N on credo perciò che .ora basti condannare,
.come anche io. pienamente condanno, l'azione
della Russia in Ungheria. Mi consenta l'ono~
revole .spano di dire che noOnè stata però que~
sta azion-e tanto dettata dalla volontà di stron~
care il pericolo di un ritorno a dei sistemi po~
ìitici ed economici a:boliti, ma piuttosto da1lpe~
rÌocolod'i .una rottura d'el di,spositivo militare ed
economico rus&o basato sulla occupazione dei
Paesi satelliti. Nè basta deplora,re Fazione dei
g.overni di ,Londra e di Parigi, eoil lorO' conte~
gno ve:rs'q ,le Nazioni Unite, rnammissibi~e an~
çhe se ci fossero 'quelle prove docum-entate
che finora non .ci sono state fornite circa una
opemnte collusione russo~egiziana che nei suoi
propositi più a meno immediati andasse oltre
una forni'tura di armi. Ora ci trovi,amo d;
fronte a fatti compiuti, a delle difficili situa~
zioni che bisogna ris.olvere con saggezza e con
prudenza.

IO' non esito a dkhiarare ,che finor,a a sag~
gezza e a prudenza è stata ispirata la con~
dotta politÌC'a degli Stati Uniti d'America. An~
che a,gl.i Stati Uni,ti noOnsono s.tate Tisp'ar~
miate le critiche. Le più aspre, naturalmente,
sono state 'quelle di una parte del pubblko in
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Inghilterra e in Francia, ma anche in Italia
Ve ne sono state. Alcuni hanno pensato che
un.a volta inizila;ta, a torto o a ragione, l'azione
militareanglo~francese, conveniva lasciarla
compiere fino in fondo per mettere deifiniti~
vamente f'l1ori causa il movimento e i suoi di~
retti o indiretti f,autori. Altri han~w creduto ad
una intenzione americana in tal senso e ne
hanno attribUIto la mancata attuazione alle COl1~
dizioni fiskhe del presidente Eisenihower. AUri
tuttor,a deplorano che il c,ontegno americano sia
stato molto più ca'tegorico p,er Suez che [per
l'Ul1rgheri.a e ritengono ,che ila Russia in un
primo momento stava per ritirarsi dall'Un~
gheria ma che poi ha cambiato idea vista la
debole reazione americana. Io credo che que~
ste tesi siano opinabili, ma n'l1lla più che op,i~
nabili. Una ,cosa è ceria però, cioè che H rpe~
ricolo di un conflitto mondiale incide princi~
palmente sugli (Stati Uniti, perchè, nel caso
che tale conflitto disgraziatamente sco:ppiasse,
sarebbero proprio gli Stati Uniti che dovreb~
bero sostenere economicamente e militarmente
il gravissimo peso, in misura incomparabil~
mente maggiore dei loro alleati europei.

La responsabilità americana nella politica
internazionale è dunque evidentemente di gran
lungo 'più vasta e complessa che queHa dei
loro alleati, ed è giusto ed è logico che agli
Stati Uniti sp'etti più che a qual'l1nque altro
dì prender,e le più importanti decisioni ,in
stuazioni difficili ,come guerUta che ogg,i noi
stiamo attrav,ersando. Il popo~o ameI11cano h.a
dato al suo Presidente un voto che ha un si~
gnifi,cato inequivocaibile, ed il suo Presidente
ha dato e sta dando prova di prudenza e di
fermezza, che noi italiani dovremmo essere
i primi ad apprezzare ed incoraggiare.

Onorevoli colleghi, voi non vorrete aC'cu~
sarmi certamente di 'un deteriore nazionalì~
smo se io vi dico che in questi frangenti noi
dobbiamo occuparci in primo luogo delle sorti
de~ nostro Palese. Io sono 'euro;pei,sta quanto e
forse p,iù di molti di voi. Greldo indisp,ensabHe
la formazione di un'Europa unita e concorde
e sarei pronto ad accettare qualsiasi formula
che garantisse q'l1esta unità e questa concor~
dia. Ma appunto per ciò deploro quanto è ac~
caduto in Ungheria e quanto è accaduto a

Suez,con la differenza che quan'to è acca~
duto in Ungheria è stata opera di un Go~
verno che crede di non aver interesse alla for~
mazione unitaria dell'Europa, mentre q'l1anto
è accaduto a Suez è stata opera di uomini che
r.appresentano Paesi ai quali l'unità europea
è sommamente necessaria, così come è neces~
.saria ,all'Italia. Perciò, onorevoli coHeg1hi, lun~
gi dal compromettere le fondamenta ancora
fragili dell'unità europea, noi dobbiamo s'U~
p'eraJI\ele :difficoltà e ~e amarezze di ,questa cri~
si internazionale e lavorare con forte animo
ac,ementarJ,e malgrado tutto e malg,rado tutti.
Finchè queste fondamenta non saranno ab~
bastanza sa1de per resistere alle passioni, agli
interessi ed agli err,ori umani, dobbiamo agire
in duplice senso. All'interno per accrescere l~
nostre forze morali e materiali, raggiungendo
quel minimo di concordia necessaria ad evi~
tare che si possa approfittare delle nostre di~
visioni. AIJ'estero agire su t'l1tti coloro che
non si comportano come richiederebbe il co~
mune interesse di un'Europ'a unita. AgiI'ie,
dko, a;ttraver:so l'O.N.U. che, con. ,tutti i s'lioi
difetti, con tutte le sue debolezze, con tutti
i contrasti che sorgono dai diversi interessi
del:l'Occidente e dell'Oirirente, è ,aJn00na quella
organizz,azione che ci dà la maggiore possibi ~

lità di fare Illdire la nostra voce e di seguire
in amichevoli contatti con la forza e la pru~
denza degli Stati Uniti una via che ci allon~
tani dal 'pericolo di vedere fallite tutte le pos~
sibilità di giungere ad una equilibrata unione
europea in quanto questa tenda alla conser~
vazione della pace.

In attesa di conoscere dall'onorevole Mar-
tino le ragioni per le quali la nostra delega~
zione all'O.N.U. si è asten'l1'ta dal recente votù,
assumendo così un contegno diverso da quello
degli Stati Uniti, mi riservo di ritornare e'Ven~
tualmente sull'argomento, la spiegazione del~
l'onorevole Gava non .potendo na'turalmente
essere considerata come autentica.

Ad ogni modo rendendomi pure conto delle
considerazioni fatte dall'onorevole De Marsico"
non mi sembra che questa astensione, come
in generale tutte lei astensioni, abbia molto
valqre nella gravità del momento presente.
(Applausi dalla destra,. Molte congratulazioni).
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Annunzio di approvazione di disegni di legge,
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunica che nelle sedute
di stamane le Commissioni permanenti hanno
esaminato ed approvato i seguenti disegni di
legge:

la Commissione permanente, (Affari della

Presidenza del Consiglio e dell'interno);

«Costituzione in Comune autonomo della
frazione di Botricello del comune di Andali,
in provincia di Catanzaro» (1194), di ini~
ziativa del deputato Larussa;

,« Costituzione del Comune autonomo di Sellia

Marina in provincia di Catanzaro» (1359).
di iniziativa dei deputati Larussa e Miceli;

« Costituzione dei Comuni autonomi di Mar~
tirano e Martirano Lombardo in provincia di
Catanzaro» (1360), di iniziativa dei deputati
Larussa e Miceli;

«A'lltorizzazione deJla spesa di lire 200 mi~
lioni per Il finanziamento del Fondo per l'at~
tuazione dei programmi di assistenza tecnica
e di produttività» (1672);

5a Com,missione permanente (Finanze e t~
soro):

«Soppressione e messa in liquidazione di
enti di diritto pubblico e di altri enti SOtto
qualsias,i Ifo,rma costituiti, sOg1gett:ia v1gilam,za
dello 'sato e comunque interessanti la finanz::;.
statale» (319~B);

«Istituzione del capitolo «fondo scorta»
per la Guardia di finanza» (1736);

6a Com,missione per"Yl'~,anente (Istruzione
pUbblica e belle arti):

«Riordinamento degli organici degli inse~
gnanti degli educandati governativi femmi~
nili e concorsi speciaJi negli stessi» (578);

«Esame di Stato di abilitazione all'eserci~
zio delle professioni» (1145...8);

7a Commissione, permanente (Lavori pub--
blici, 'trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

« Stanziamento straordinario di lire 200 mi~
lioni per la sistemazione di strade provinciali

nella provincia di Perugia in occasione del
quinto centenario della morte di Santa Rita e
concessione di un contributo straordinario di
lire 100 milioni al comune di Cascia» (1391).
di iniziativa dei senatori Cingolani ed altri;

«Termine per la pre~entazione delle do~
mande per la concessione dei sussidi previsti
dalla legge 10 marzo. 1955, n. 101, concer~
nente provvidenze a favore dei sinistrati dal
terremoto del marzo 1952, in provincia di
Catania» (1634);

«Riapertura del termine previsto dall'ar~

'ticolo 6 del regio decreto~legge 7 luglio 1925,
n. 1173, per la compilaz,ione degli elenchi di
opere di piani relativi alla sistemazione idra'u~
lico~valliva dei corsi d'acqua dell'Italia me~
ridionale e insulare» (1636);

«Sistemazionf' edilizia dell'Università di
Bari» (165,5);

«Autorizzazione alla spesa di lire 1 mi~
liardo p,er la prosecuzione ed il completa~
mento del canale demaniale Regina Eolena»
(165'6) ;

8" Commissione permanente (Agricoltura
e alimentazione):

«Riduzione dei canoni di affitto di fondi
rustici composti in canapa, nelLe provincie
della Campania» (1701), di iniziativa dei de~
putati Bonomi ed altri;

9a Commissione p'ermanente (Indus.tvia,
commer00io interno ed estero, turismo):

«I,stituz,ione di ruoli speciali transitori pel' ,

il personale delle Camere di commer:cio, in~
dustria e agricoltura» (1623), di iniziativa
del senatore Bo.

Ripresa della discussione.

PIRESIDENTE. È is,critto a parJ.a,re H sena~
tore Gra'nzoltto Baslso. Ne ha f3Jcoltà.

GRANZOTTO BASSO. Onorevole Presiden~
te, onolr,evOlliM,inistri, ono~ev01i c.olleghi, l,e
lalceraJllti invocazÌ!OInid'ailU'to da pial'te dell'eroi~
co IpolPolloungherese;, ohe oontinUla a batter3::
in estreme cOOld1ziÌonidi meri.orità, pe:r la SUB
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libertà ,c per ~a sua indipendenza, non l'a~
soiano in.senS'ibille il popolo itali.ano ed il Par~
lamento, che ne esprime la volontà.

'L:e ,avverse, sinistro Imaal'o/V["e,Ì!l1tes:e a di.
mostraTe che quel morv'imern1Jo l'P'olpolar'~, CUI
partecIpano. 'Operai, 00ntadmi, studenti, sia
promosso d.a eleme:nti deUa reaz:ione, sano
frutto di faziosIltà i.rl'epa'I'iabile, ed offendono
la verità e In clomune s'Emsibilità.

Il oolllfmmismo del Pariti'to oomuni'sta italia~
no ,aJle rlirettive di M.osca, an,the in questa
tl1mg:ica OC(1'asÌ(me, che, ha 300S,So. tutte le oo~
sdanze, perlfino le .più o'sservant,i, d'ilIDJOsrtra
quanto sia ,stretto il legame che unis.ce quel
part'irto .alla pol'Ì1tioo .di una ploltenza stramJ.iera,
che mantie.ne il sUo p,redomiJllio coOnla fo['za.
che soffoca con la forza ogni' tentativo di H~
bertà dei popoHso'ggetti alla sua opprimente
influenza.

Ques.ti avv€Ill.!imenti, p'UrtrOlpipio~ci amma'3~
strano che, senza il rafforz,amento deUe nostre
is'titiUzioni demo.cra,tiche, aI1!che nel nostro Pae~
se ,potrehbe passare IiI cicJ.oI1e tremendo che
ha ,sconvolto 1a vIta del popolo ungherese.

E.SISOè sOttOlposto ad una appressiane vera
e prqpria, In cui le idee nan hanno gioca, 3e
è O'r:mali mrunifesto che dOlpO anniÌ ed anni di
comuni,smo imperante, i popoli sateHilti deUa
Russ,ia reagi's,cono, nel mOldo che ci ha riem~
pito di stuPIOlr€, di aI1s,i,a e tuttavi,a di' aIDImi~
raz'ione: è 'Un IpiOpolo di prale'tar'i, di socia~
l,isti" che si rihelaano di froute aUra insoippor~
tahile soffocazione della ,lihera mani£estazione
delLe }.oro ,i,dee, di fronte alll'3JllThullamenta del
Slo'CÌaEsmo; è la maJssa OIp'€iliaiache si salleva
Cotntro 'H ciO'muni'smo, Iper :la delmaerazia, nOon
potendo Ip,iù o.ltI'le sopportare l'imposizione di
sistemi totalitari '8 d.i1Jta!toriali; ed è il prol;~~
tariato, ii'l genuino. p'rolet...'1;riatlol,che c,ade sotto
il piombo d~l1e miUzie r:Uls.s.e.

Tuttavia i eomunisti nos:trani si prafessano
dalla ~parte dell'oppressore del 'P'DlPo.lo,che soc~
combe falciato dal,le mitraglia'trki, e si espon~
g,allio all'e:secraz'ione dell'OIp:inione .pubblka dèl
nostro P.a,ese, e del mondo intero, ,che orrmai sa
ed è convinto ch,e al di là della cortina di ferra,
e di Ipiombo ~ io agg1ullll~o ~ imlpelri il di~
sprregia delle libeI'ltà umane, e come nOonabbia
senso il conc'etto d:i 1<e1altàe di onore, di ri~
spetto del~lavita umana, del patrimonio ideah.>
di ogni individuo.

Il caso di Imre Na:gy d'elsta sd.iegno e m()r~
tificazione insieme in ogni sp'Ì'rito ld.bero, per~
chè l,a tute~a della peI'\S,onaHtà umana è un ,ele~
mentare do'Vere, l'impegno a ,proOt'eggerla, che
si assuma III qualsia,si cireostanza,. è un do~
v,ere d1 civIrtà, che dIfferenzda l'uomo civile
dal selvaggio.

Il tradiment.o sma1ccato, coOnSlp'ree;zo dà ogni
nOIiml1 CIvile, che è ,stato peripl8itr:ato ad opera
del 'gow~rno fantoccio unghere,se, ormai sug~
gella l'assenza di ogni di,gnità dvi,le e mlO['alc
in un simile ~ov'erN.O e lo oopiO'n:eal di:srprezzo
del mO'ndo. Tutto quesito è una dimostrazione,
anahe a posteriori, del,lo S'COPiP,iOdella rivo~
luzione 'unghere,se ~ Ipe,rchè d,i. una vera (-
pJ:"lolpria rivoluzi,one di popolo si trat'ta ~ che
continua. a'IllCior.ae continuerà fino all'imman ~

cahii.e successo.
Penso di essere nel vero affermando che

essa SUlpe,rala stelsSiarivoluzione francese, che
,pure dette' il fulgore d,eil1eidee nuove alla co~
scienza del mOillidoO:tutti, di ogni ,condizione
sociale, Slono s,cesi sune piazze a combattel'p
per la liber'tà, pur con la certezza del sacrl~
ficio cruento, di fronte ai mezzi heUic:i de]
colossale nemàco. Il paralle:lo fa rifulgere J.i
più l'ero,ismo di questo popiOlo magiaTo, che
rorn\pe le catene della schlÌavÌitù, opponendn
alla forza bruta dei cannoni e dei carn ar~
mati s0'vietid, la forz'a infrenabi1e dell'ideaL'
di liber,tà e di democrazia. LISIaCrifiClOdi quel
popolo 'eroÌiCoIIlIOllè stato e nOln sa'rà vano; è
un'alba di sangue che !prepara il giorno., lid
tr'ion£OI, e già se ne ,arvve.r:tonoi slegni presso
tutti i popoli domina;ti dalla fQrza sorvietka.
Ma nOli nOonp'ossiamo Hmitarci alla semplice
interpretazione deiglà a;vvenimenti. mentre 11
PoOpoJoungthel'les'e affI'!onta il martirio, mentr2
oltI'le aHa ,strage, <ed alle dii:stI1uziÌoni,è sog~
gettOl alle barharich,e deportazioolÌ:.

L'organiz,za'zio,ne delle Nazioni Unite ha fatto
s,entire la Iprotesta di tutto il mondo civ.ile.
Purtroppo la forza spirituale e mJm'ale dellc
sue de.cISioni non è sentita daUa Russia, la qua~
le imperterrita persegue i suoi fini che scon~
vO~lgonoogni nOI1maleed ordm,ata sistelmazioflc
d~ne cos'e del mondo.

lln verità l,e decisioni dell'O.N.U. contenglOltlo
in sè una sanziollie morale, ehe LI1apopoli ci!...
vih va consider,ata come moO,ltopiù effkoac,e
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deUa Sla'llzione cOS'titllHtV. dalla fOl~za delle
arrol.

Ma 00lille ,c.omporta'rsi quandO' questa for;!;a
morale dell'O.N.U. ~i'ene negle:tta e, vorr:'I
diTl8', derisa?

È un :pI'ioblema molto grave questo, la cui
soluzione devle es,sere a:gevolata daJ11a dviltà
dei ,popoJi, nellO' 's'pilrito de11a p~ce e nel co~
mune interesse della salvaguardia de11a pace.

Si sente fare ulnraff'ronto loggi" quanto mai
stridente, fra gli avvenimenti ungheresi e
quell'i pe1r il Canaile d'Ì' S,uez.

,Dico s,enz'altro che il paragone non regge.

N on 'intenda 'affatto gius,ti:fica,re l'aziollle della
Francia e dell'Inghilterra, nonchè quella del
pic,colo stato d'Isr~ele, per0hè da lioro è stato

'CiGlmphl'toun ,gra~e, ,Uln'gravissimo errore, nella
ritenuta tutela di un interesse generale. È
Il modo, ii ,mezzo che è sltato s;ba:g:lia:to e che
ha fatto lara infI'lalligere i :prin,cipi del,l'O.N.U.
Ma, nan va di'metntÌ'cata, nella ricerCia delle
cau.s'e, il gesto antiig1iuridioo, che lede 1:e leggi
internaziona1i" con la violazione d'ei trattati
c10mpiuta da Nasser, man:ifestamoot,e sorretto
d,aUa Rlussi'a. II ri:S!petto dei trattati e la loro
modirfica attrarver:so Le normali vi,e ed :i nO'r~
mali mezzi dilplormatid, è un imperativa cate~
\~orico per .og:ni naziane, pkcolla o grande, e
non deve ,essere 'Co,nsenti't,o a nessuno di mo
dificado oon la, fiOlrza, ,con la violenza, qU:l~
lunque .ne sia il movelllte a la gÌ'us,tifiqazione.

È recente al ri'guarda l'esperienza d'e11a se~
conda guerra mondiale: i.l numerOi pI'iogressivo
che stiamo danda da una geneI'iazione all'altra
aqUieste gue,rre mi sembra 'Una triste Sot,tO~
miss'iolne alla fatalità della guer:ra, che invece
dobbiama disperat~menJte evitare.

È evidente che nloii ci t~o'VialIDo di' frante ad
una si.tuaziOllle diV'8>rsa tra i due a,vv,ooimenti
che hanlllo SCOSSOiil mondOi.

Ne'i confronti della Francia e dell'Inghilterra,
nazioni ad alta civiltà, COimpreso anohe 10 stata
d'Israele, la forza d'eH'O.N.U. ha p.otuto es'er~
citare 1a ,sua maral'e coe,rcizi;on~, tanto Clhe le
sue decisiolni hanna avuto acoOfglimenta favorp~
vole: ces,sazione immediata del fuoco; sgom ~

hero del territoria 'OCCUpfl.to,e che in de,filll'i:tiva
davrà essere attuat,o, se pur:e fati,casamente
come è da ri'tenersi !per molti indizi e come
sa;rà certMn'e'lllte eseguita.

Il votOi della nOistra d,elega'zione all'O.N.U. è
COierente con questa lfinalità 'e con l'intento di
eOin.se.rvare lasoHdarietà atlantica.

N ella tragica vi,cenda ungherese, invece, il
cOImporr'tamenlto deHa Rus,sia, di fr,onbe alle
decisi:oni de11'O.N.U., si è irrig:iditol in un ri~
fiuto a ritirare le truppe occupanti, ri,fiuta a
dare a'C0og1imento alle affeIie di a'i:utOialle po~
palaziallli s'traziate; sol:o stentatamelllte, came
si è ap'preso ora, si è ra'g,giunto un ,certo a.c~
cordoi; rifiuto a qualsiasi azione di modem~
zione e di cantrOillo dell'O.N.U.; mentre ma,..
nife>Stamente sastiene un govmmo i.llegale ed
agevola le depor'taz'Ì'oni.

Tutto questo rÌipropone assillante i'l Iprobl(>o~
ma della efficacia delle de'CÌsinhi dell'orgalllz~
z.azione delle NazÌlOllli Un:ite e del mOido cam2
ilmpornc l'es.e,c:uzione, sulla base del rispetto
dei p,rincìpi democra'iJilCi, a ,salvaguardia del~
la pace.

Nella sit'uazione di Suez, l'autorità, il pre~
stigio dell'O.N.U. escona mfforzati, sia 'Per
l'esperimento dell'invio di trUlppe dell'O.N.U.
che è quanto mai sintomatico ed ilstruttivo, per

~,~;t,1,~li s'vIlupipi futuri; sia pe.r l'obbedien~
za che in demni'tiva sarà data dalle due ,grandi
potenze e da Israele, ai dettami dell'O.N.U.;
nel che deve ravv.isarsi un titolo di merita Gtn~
che pelI' questi Stati, che si sattomettana alla ri~
ohies'ta ,così 'cocente della mlaslsima al'gamz~
zazione mondiale.

Nella situazione dell'Ungheri'a ques'ta pre~
stigio, Invece, ap'pare pvegiudicata sensibil~
ment~ dal,l'att,~ggimmento dell'U.R.S.S." .;he non
v,uol rende.rsiClointOi dell'obbliga di osservare le
disipasizlOlll dell'O.N.U.. Nel,p,rimo caso abbia~
ma Ulna dirmostra'zione es,eITIIpllare0he di fronte
all'O.N.U. nOln vi sona potenze, picoale o gran~
di, ma che tutte 'sonOi oOlllsiderate sulla stessto

'piano. quanda si tratta di giudicare e di de~
cidere sul ,signi,ficatOi dell'aziOine di una Nazil)~
ne, piccala o grande che s,ia, nei ri,guardi del
ri,spetto dei princìpi slalcri, sui quali è fondata

que:11'oI1ganizza'zione. Anzi le nazi,oni piccale
trov,ano III 'essa la loro pIÙ efficace tutela di
fronte a11e grandi: come deriva dall'esempio
recente.

N el seconda casa, 'nOlici troviamo di fronte ad
una ,grande 'potenza, l'U.R.S.S., che si f,a forte
della sua fa~za e dei suoi scopi, manif,estamen~
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te ImpenahsbcI, per mettere in non cale quel
prIll cÌIPi.

Tutto ciò 'Crea !Uno s'tato di cos'e quanto mai
pregiudizierv,ole nel campo internazionale e
Dende difficil<e il Q8mmino della pace. Sorp,rat~
tub~o rende sempre più attuale la necessÌ'tà
per l'Euro<pa occidentale, pier il mondo libero
di restare unito, dI ,persi,s,tere nella or,g,allliz;~
zaz:ione della comune difesa, nel raff:orzamento
sempre maggioll"e dei mezzi di difesa.

Qurundo, neIJa vì'ta internazionale, l'azio.ne
politica s'i svolge su un rapporto di fo.rze, sa~

l'ebbe ,delittuoso chiudere gli occhi alla realtà:
CIÒ 'eqruivale ad aprire la via alla invasione
nemica.

L'oI1g'anizzaz'ione delle Nazioni Unirte vivrà
e sopr,avvlverà 810110.se la mag1giolranza delle
Nazi:oni che vi partecipano saiPll"à contribuir'\-'
c,on le proprie forz'e militari ,tenute in pi1ena

effiC'ienza, ed a dis:posiz~ione deUa giustizia e
della Ipac-e, asorreggel'e il ragg:iungimento, di
tali fill1alità.

È stato constatato che gli strumenti di C\)~
mune difesa, qlìali Il Patto Atlantico, la
N.A.T.O., l'U.E.O., hanno eser,citato nel reeen~
b pass1abol una effettiva funzione sedatr'Ìce deì~
le convul1sioll'i e.spansionist:ic:he della poEtica
russa.

Il clima della dlstpil'si,one ~ Game si era glU~

dicato a suo tempo ~ era un prodotto nel senso
l"eaUstÌrcoche slpingeva i popo.li di oecidente a
stri,nge~s:i vera,mente insieme nella comune d'i~
resa contrlo il/pencolo, tutt'altro cihe astratto,
di un'ag1gre:ssiollle, ,s,coraggta'lldone dedsame1ì~
te i tentativi.

E,cco il senso della distensione. Ma è dato di
ron'statn.re ehe es,sa si ar,res'ta, :per da,re luogo
a ,nuova convulsione, non appena quei vincoH
di sol1:dar.ietà occidentale dieno. qualche segn.e
di r,allentamelllto.

È un fatto ,che la N.A.T.O., di fronte agli
avvenimenti gravi del Canale, di fronte ai fer~
menti crescenti suscitati nellmedio oriente dal-
la infr.ammettenza deEa politica russa, non ha
fatto s,entire la influenz,a deHa slua esistenza,
attiva e dinaiID'h~Ja.Ed è stato UIllmale,

Nai sirumo fra quelli che ritengono come i
vi-ncoE della ,C'Olmunedifesa debbano farsi sen~
iire ill modo manifesto e imponell1te, s,pecial~
mente nei momenti brucianti, più che nella
normalità deUa vi'ta internaziolllale, con la di~

mostrazione so.stanz:iale, e non soltanto fO'rma~
le di una soJidiarietà effettiva. gs:sa p,erciò non
può che essere il frutto. dI una intesa perma-
nente su tutte le questioni che possano so.rgere.

Perciò ahbiamo eS1perimentato nelle C()IllSP~
guenze, che Ipure clorvevano.preveder1si, quan'k
sia stato grave ,pe.r le nazioni partecipanti aì~
la N.A.T.O. l'intervento autonomo dena FraI]
.cia e dell'Inghilterra, oltre che dello Sta'to di
Israele, nella questione del C'anale" con l'azione
militare intrapresa, se pure subito illlt8lrl1otta,
con g'8'neI'lalesollievo.

Bisogna parvi r~par:o ed il ;ribadito rispetto
ane decjis'ioni dell'O.N.U. rimedierà ~ lo con~
fidiamo ~ alle sfasature che sono sta'te lamen~
tate.

Sarà un'o.ccaswne questa per meglio inten~
dere la necessità della oOlncordia e solidarietà
tra i popoli liberi, tr,a le Nazioni unite dallo
stesso scopo di bbertà e di indiJpendenza; 'PE'l"
rafforzare la N.A.T.O., nella sua organizzazio~
ne militare, onde possa sempre far sentire 1

P.-

sua az'ione contro qualsiasi politic'a aggressi~
va da' chiunque si tentasse di attua,re. Dobbi2.~
ma dare attOl che il GovernO' ha svo.lto la sun
az'ilone nell'ambito ,di questi concetti rivolta al.
Ira tutela dei princìpi, che sono a base della vi.
ta internaziona:le 'e che condizionano la sicu~
rezz,a dell'Europa occidootale e la politica mon~
diale, attraverso i patti difeu,sivi, or!mai tradi~
zlOnali, ed attraverso la N.A.T.O..

Il cammi,no della 'Pla,ceè dIfficile, ma non deb~
bono scoraggiarsigÌ'i sforz,i, qual'unque si'eno
gli avv,ell'imenti, perchè la 'Pace, :finalmente, ab~
hill a IPog1gi,are su basi solide e rafforzate dallo
spirito delrla cooperazione nella libertà e nella
democrazia, fra p1orpoli liberi.

Questo è il pens:iero del PartIto che rappre
sento, questo io penso sia nell'rilntento del Go~
verno, la cui azione io approrvo. (Applausi dai
centro. Congratulazioni).

PRESIrDENTE. È iscritto a parlare Il s'ena~
tore Molè. Ne ha facoltà.

MOLÈ, Alc'lllle ammule vagule, blandule, che
praticano il metodo delle mSllluazlOni d'arse-
nicale bontà nei corridoi del Parlamento e nel-
le redaziom del giornalI, hanno espresso il de~
slderio che' i senatori democratici di simstra,
che hanno affiancato le estreme durante que-
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sti ultImi anni di lotta, chiariscano il loro pen.
.siero e dicano il loro giudizio sugli eventi dram~
matici dell'Ungheria.

Hanno creduto ,di metterci nell' imbara'zzo ,
ma hanno sbagliato.

Eccoci qua ~ senza preoccupazioni di fe-

deltà a Sillabi .sacri o profani, senza necessità
di discipline esterne, per,chè noi abbiamo sol.
tanto la disciplina interiore della coerenza ~

a saddisfare non il desiderio malevola delle
animule blandUJle e va'gule, ma il bi'sog.JlJOdella
nostra coscienza.

In 'l1n momento in cui tutti gli uomini liberi
assumono un atteggiamento nel'la politica del

101'10Paese nOli sentiamo di dovere as,sumer~
questo atteggiamento, senza ris'erve e senza
equivoci.

Io vorrei incominciare questa discussione di
politica estera, che è diventata viceversa la
occasione per lo scappio ritardato degli adii

~ palesi o nas'costi ~ della politica interna,
ricordando che in politica estera ci sono dUe:'
fondamentali esigenze da osservare: propor~
z,ione e l'es'ponsabilità; perchè l'uomo che go-
verna un pa'ese deve, secondo gli eventi, deter~
minar:e con fredcta pacatezza la sua condotta,
proporzianandola agli event'i stessi. E soprat~
tutto evitare nei rapporti internazionali, come
ammoniva Emilio Ollivier, l,a politique des
états d'ame. I s'entimenti, i risentimenti, gli
sdegni ~ con le loro esasperate mall'ifestazio~
ni ~ Ipossono essere oO'nsentiti alle folle ch'è
dimostrano nelle p'iazz,e, ma non agli uomini
di Governo, che devono fare la politica estera
senza sog.giacere agli stati d'all'imo, presiCÌn-
dendo da ogni p,reocouiP'azione o interesse di Ipo~
litica interna. Ci fu un siciliano, come lei, un
grande, sicIliano, onorevo'le Martino, che ebbe
il dolore di non eSS8r<e compreso negli ultim:
giorni della sua vita, ma di cui poi purtroppo
dovemmo. riconoscere la lucida intelligenza
ed l grandi serv,lzl resi alla Patria: parlo del
Marchese di San Giuliano, il q'l1ale, trovandosi,
nel 19014, alla vigilia di quella terribile guer~

l'a, nell'urto fra i partiti che volevano, alcuni,
mantener fede alla Tiriplice ed altri 'Passare
alla Duplice, disse: «Io non faccio la poEtica
de,i partiti ~ tanto meno del mio partito ~

in politica estera, faccio la po1itica italiana ».
E fece la politica italiana, salvando il Pae8e.

L'insegnamentc bisognerebbe che avesse va~
lore sempre, ed oggi la riohiallllio ;perC'hè, <;01
pretesto della politica estera, abbiamo assist'~
to qui ad una specie di comizio partigiano. Qui
si è fatta anzi, un processo, non solo alla Rus
s'i'ache ha agito, ma al ,comunismo italiana che
non ha deplorato. Abbiamo ascoltato non i di-
scorsi, vorrei dire le req'l1isitorie di alcuni Pub~
!Jlici ministeri: poi c'è stata addirittura l'ar~
ringa dI un eloquente avvocato di parte ClYile.

Onorevole De Marsico, mi SCU'SI,lei sembrava
una parte lesa, portava l'accusa privata degli
uomini del vecchio regime. Sembrava cercas-
se, se non la ven.detta del danneggiato ed offe~
so, la riparazione ad eventi e sItuazioni pas~
sate. Ed è doloroso rilevare che anche i soC'Ìal.
democratici hanno fatto polemica di partito.

Ebben-e: bando alle passiom. Niente pO'litica
interna. Cerchiamo con senso d,i responsahi~
lità, con senso di proporzione, con mnlta cal~
ma, senza portare una pa,ssione esasperata, di
e'5primere un sIncera giudiz.io, per tra,cdare una
linea di condotta ne>gh eventi drammatici del.
la vita internazionale.

Ha fatto ma,le il partito com'l1nista a non
deplo'rare la repressione sanguinosa dell'in~
surrezilone unghere:se? E sia.

Se la preoccupazione è di deplorare, volete
che noi deploriamo? Ebbene, deploriamo tutti
gli errori e tutte le aggressioni. L'ag,gressione
anglo~francese per il canale di Suez, quella d:
Cipro, la rivolta schiacciata dai russi in Un.
gheria. Deploriamo tutto ciò non senza pen~
sare che tra questi eventi vi possono essere
dei ra'pporti d'interdipendenza, un nesso fra
q'l1eHiche precedono e quelli che seguo'no, co-
me ha accennato oggi, sia 'pure COinl'intenzio-
ne di volgere ad altro fine, l'onorevole De Mar~
s'ico, come ha accennato anche l'onor-evole Gua-
riglia, neU'atmosfera di minorato pres'tigio del~
l'autorità internazionaJle d:eU'O.N.U..

Noi siamo contro tutti questi errori e que~
ste aggressioni. Quale è stata più grave, quale
meno grave? Dove il sangue è scorso più co-
pioso'? Potremo anche su questo disc'l1tere, ma
in rapporto al pericolo che minaccia Ia pace del
mondo PO'ssiamo anche fare a meno di una
graduatoria del massacro. Il sangue non elidè
il sangue, la vioilenza non cancella la violenza.
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È una catena di maleficii, che offende il sen~
timento universale: e noi abbiamo pietà e sen~
ti amo nel cuore, onorevole Gava, come voi, i
martirii di tutti gli esseri umani, di tutte le
crea1Jure umane o, come voi avete d'etto cl1istia.
namente, creature di Dio, neri o rossi, bian~
chi o di coJore, c0munisti o non comunisti, per-
chè san tutte creature di Dio. E non parliamo
delle vittime del Canale di Suez per solidarIetà
col dittatore, che non amiamo, ma perchè il
CamMe di Suez l1ig.uarda un pOopolodi umHi che
è stato martellato; e accaJnto alle vittime del~
l'Ungheria poniamo i martiri di Ci'pro dove,
non lo dimenticate, furono impiccati degli ado~
lescenti e vi fur'ono dei fanci'ulli (abbiamo let.
to anche nei nostri giornali) marcati col fuoco
sulla fronte. Per tutte le vittime pietà, per tut~
te le violenze esecrazione!

Piangiamo per tutti e non entriamo nella
discriminazione della maggiore o deHa minore
responsabilità, della maggiore o minor,e ,perse~
gUlbi,lità degli Stati ,ag'gl1€1sso.ri.Non ;ricordia~
ma nemmeno che il Lippmann, scdttore statu~
nitense, a -giustificare il meno energico inter~
vento dell'O.N.U. nell'Ungheria, ha affermato
(suscitando un motivo di rancore contro la
AmerIca, che affiora dagli articoli dei nostrI
giornali) che per gli Stati Uniti c'era ma'ggio.
re possibilità di intervenire contro gli alleati
per la questione de'l Medio Oriente che non
verso la R'llssia p'er i fatti d'Ungheria perchè
la norma dei trattati ancora vaNdi giuridica~
mente impediva all' America di intervenire
quand'O si fosse trattato di insurrezioni inter~
ne nei Paesi satelliti.

I fatti sono gravi e offendono la coscienza
umana e morale di tutti i popoli. E nOI non
fac.ciamo graduatorie. Andiamo dintto verso
l'argomento della discuss-ione: quale deve e
può essere oggi la nostra politica estera. E nel
tracciare questa politica, non possiamo non ri~
levare quanto sia grave e periCO'losa follia, in
un periodo in c'ui 'bisognerebbe che gli Italiani
si stringessero tra loro' di fronte ad una s,itua~
zione drammatica che domani potrà diventare
tra,gica, nel momento in cui bisognerebbe cer~
care l'unità morale tra gli italiani, questa pro.
paganda dei seminatori di adii, dei predica~
tori di violenze, dei banditori di crOociate e di
persecuzioni contro il comunismo. Noi non sia~

ma comunisti. Ma non dimentichiamo che mi~
lioni di uomini ~ quelli che vivono di lavoro

~ seguOono~a larOoban-diem e nan chiudiaJmo
gli 00chi ana realtà macrOoscopica.

Una crisi comunista vi è, come negar1a?
Una crisi nel metodo ~ ripudio della dittatu~

l'a :per la via nu.ova del soci.ali;sma ~ Clhe sip('~

riamo anche negli altr'i paesi p,orti a quella
concezione de'lla democrazia e della libertà ch("
qui in Italia, c'an i comuni,sti, abbiamo affel'~
mato nella Repubblica. Ma c'è sO'lo una crisi
,comunista? Guardatevi intorno. C'è in Inghil~
terra 'una crisi conservatrice per cui i grandi
dev,ano cercare, come Eden, scampo in altro
mondo, che non è quella deWal di là della vita.
ma dell'al di là degli Ooceani. C'è una crisi so
cialdemoeratka, in Francia e Inghilterra, ono-
revo'le Granzotto Basso. E lei dimentica che il
Partito dei laiburisti, un graJnde Partito di go~
verno della cui importanza non si può dubi~
tare, un Partito che ha un enorme peso nella
vita dell'Inghilterra, giudica e condanna l'ano.

l'evo le MOollet. Ma questo non è nulla. C'è la
crisi socialista dell''llnificaz'ione. E voi della
maggioranza, onorevOoli democristiani, vOorrei
dire, amid democristiani, perchè ;parla in q'lle~
sto momento senza passione di parte, io ho
amid su tutti i banchi e sono lieto di questo e
non ho nessuna preoccupazione di dire ad
ognuno quello che penso per0hè quello che pen~
so lo dko in perfetta umiltà e purezza di co.
sCÌtenza, voi cjhe Isiete .stati eon },a RepubbLica e
nella Resistell'z,a, voi stessi og;gi n'On siete in
<Cri'si"'S,e una .parbe di vO'i v:uole uni'r!si alle
destre, che non erano Cion noi, ed erano e sono
contro questa Repubblica che abbiamo fatta
iT1.siiemecon i Comitati -di [.ib~razione nazio~
naIe? Oggi siete divisi, se c'è una pa:rte di
voi che v,ulole unirsli con coloro che rinnega~

1'01110la R8IpubbIica, e c'è un'altra parte che
diee: non esageriamo" non arriviamo al ro'Ve~
sd3JIllenta del:le situ.az,ioni, 'p,iù <che politiche,
is,tituzionali.

Crisi, crisi dovunque. Ma la cosa più grave
è la crisi dei blocchi, o signori. Crisi del blocco
orientale? Cris'i del blOocco occidentale. Il man.
do è in disc'Ordia. L'avete sentito, se non af~
t:ermare, adombrare in tutti i dÌiS1co~si. L'In~
ghllterra tiepida verso la Francia e la Francia
verso l'Inghi'lterra; insieme contro l'Amedca;
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1'America contro la Francia e l'Inwhilterra. E
l'Asia e l'Africa si muovono.

Una situazione n€lla qruale,onorevO'le Mar~
tino, con tutta la vostra I1bilità non potete non
sen'tirvi a disagio.

Voi l'altra volta mi avete accusato di usare
qualche piccola' ma:lignità, e non era che una
innocente ironia ~ io parlo casì come è nel1a
mia natura, con quakhe ironia innocente, ma
cred,o che l'ironia sia il sale d~l dilscorsa ~

quand'O' io vi dissi che c'era un Martino nume~
ro uno ed run Martino numero due.

'Avevo torto? lo avevo riconO'sciuto la no~
biltà ed il co'raggio del vostro prima atteg,gia-
mento, quando prendeste posizione neHa que~
stione di Suez e diceste: «No>i non v,ogliamo
guerre, vogliamo pacifiche trattative. Nessuna
operazione di forza: negoziati. Comunque, non
a,ccetteremo nè la chiusura, nè il dirottamen~
to, nè la rinuncia al clearing, come pagamen~
to del nolo ».

Ebbene, anche voi avete dovruto ripiegare;
avete ripie,gato anche ultimamente (Martino
n. 3), quando vi siet,e astenuto dal voto della
mozione, abbandonando l'America. E io pen~
so che sare~be oppòrtuno ricordarvi quell'al~
tra opinione' che non è di Emile Ollivier, ma di
Monsie'ur de TaUeyramd, che diceva: l'uomo
che dirige la pO'litica estera abbia la bontà di
parlare piuttosto il giorno dopo che non il gior~
no prima, per non correre il ds'chio, iI giorno
dopo, di dover smentire quello che aveva detto
il giorno prima. Voi vi siete trovato in questa
situazione.

Crisi del blocco, dunqrue. Questo blocca, al
quale ci avete chiamato con le aUeanze per es~
sere dif'esi e sicuri, che, come una fO'rza mono~
Etica, doveva garantirci le spalle, questo bloc~
co nOliè IpilÙUn blocco, è un manoliltio che si
va disfa,cendo.

Se leggete i giornali di stamane, trovate
espJ:1essaa chiare note la protesta degli inglesi
contro gli amel'icruni, perchè temono da essere
completamente spodestati non delle colonie ma
addirittura deHa diI1ezjone del Gommonweal'bh,
e delle zone d'influenza sui mercati. Dovunque
la crisi e la crisi, onorevole Martino, è proprio
nella' iplo}iticadei blocchi. La Cl1isiè nel diabo~
lico mant'enimento di qruella mentaHtà guer~

l'i era che, con i blocchi cO'ntrappO'sti, determi-
na la corsa agli armamentL

N o. La nostra pO'litica dovrebbe essere quel~
la che, secondo il genio deUa nostra wente, cor~
risponde al nostro passato, alla nostra menta.
lità, aHa natura pacifica e civile del nostro po~
pO'lo, che non ama le avventure'. E del resto
perchè dovrebbe affrontarle ~ dissanguando
le finanz,e con i bilanci militari ~ se non ha

nulla, tranne che la sua libertà da difendere,

se non ha colonie, se non ha zone d'influenza,'
se, quando segue le altrui avventure è costret~
to a pa,gare centinaia di miEardi, come per il

d~rottamento dal Cana'le di Suez,peI'chè i Isuoi
alleati hanno ritenuto che bisognass,e agire con
operazioni di guerra'? Niente guerre come so'

luzione delle controver.sie inte~nazionali, tanto
più quando si tratta di controversie altrui.'

Serv'Ì:r'e' ~a p,ace e creare la solidadetà fra i po~.
poli attraverso l'organizzazione di tutte le Ha.
zioni che abbia autorità verso tutte le na.
210m.

Onorevole Martino, quella è la via. N ai la
abbiamo indicata fin da principio. Sarl8m~ an~

che degli utopisti. Ma l'u'topia di oggi, reaità
di domani,£ dell'estocollisacr>ata come un do~
vere inderogabile nel1a Costituzione repubbli~

cana. Viviamo in un mondo in cui ognuno
guarda l'altro con il timore di esslere aggredito
per primo ed ognuno cerca di essere più forte

dell'altro~ Tutto .si riduce a 'un problema di
forza. E nella volontà di potenza, neUa idola~
t:dade'l1a forza è la r'adice d'el male.

Una volta, qurundo si trattava soltanto di
lotte limitate all'Europa, si parlava con preoc.
cupaziane della polveriera balcanica come ori~
gine dei conflitti; oggi tutto il mondo è diven.,

tato una polveriera. Da un momento all'altro
può avven:ir,e lo scoppio e riprodurre quel pae~
saggio sconvolto di cadaveri e di rovine che
conoscemmo appe>nadieci ,anni fa e che oggi
ricompare sugli orizzonti come 'un incubo più
pauroso di sciagure e di morte. Ebbene. Non
facciamo la politica del piede di casa, carne
avrebbe detto l'onesto e dileggiato Benedetto
Gairo1i, ma non assumiamv nEmmeno ~ per

fal'e luna politica di porternza atll'ombra delle
grandi potenze ~ certi atteggiamenti cne non
sono più da nori.
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L'ultima volta, onorevole Martino, quando
p:a,rlaste della questione ungherese, voi sem~
brava:tle quel ta,1e che parlava, minacciosu
ai popoJi della terra da1:colli fatali di Roma,
con la differenza che non potete nEmmeno,
come quello, ricorrere al bluff (che allora in ~

gannò l'opinione o la pa'ura del mondo), Mgli
otto milioni di baionette e del nngolo di aereo~
plani che avrebbero oscurato il sole.

Linguaggio di guerra. Quando abbiamo sell'
tito i discO'rsi esasperati nell' Aula, riecheg~
gianti le agitazioni di piazza, abbiamo ricor~
dato Emilio Ollivier e la funestainfatuazionè
di Parigi invocante la guerra: à Berlin, à Ber~
lin! Voliamo gridare da Roma: a Mosca, a
Musca?

N o. La nostra poEtica, ripeto, deve eS8,ere la
pO'litica di un paese pacifico, che non ha inimi~
cizie e mÒti'vi immediati di urto. Una politica
dignitosa, di solidarietà umana, di grandezza
civile, la politica della grande prolc,taria che
va per il mO'ndo portando il lavora delle S~ll~
braccia e la luce della sua intelligenza.

Oggi, di fronte ad una situazione di una tale
delicata complessità, noi non vi diciamo di ne~
gar fede alle alleanze: vO;i non 'Potreste farlo
dopo quello che avete fatto, ma potete aare
aUe alleanze un carattere che corrisponda alle
nostre idealità e alla nostra missione. E so
Ipratutto non esalSlp'e'rare nen'urto fra i pOlpO'
li i sentimenti degl,i uni o degli altri: non es~
se11e troppo legati agE uni ner nO'n semibrare
ostili agli altri. Una pO'litica molto diffk,ue

per la qua;}e occorre tutta La inteUig'enz:a, tutta
la finezza dei vecchi n egozialtori it,aliani, che
si adegui aHa realtà senza lasciarsi guidare
dal sen'timento o dal risentimento perchè la
polit'ica degli stati d'animo facilita gli urti ed
i conflitti.

Noi non crediamo che oggi possano scat~~
narsi i grandi conflitti: abbiamo la disgraz'ia
della bomba atomica: una disgrazia che è una
fortunà perohè la terribilità dell'evento rende
improbabile l'evento. Ma il periwlo c'è, e vo'i
dovete cercare di tutelare la nostra dignità,
di fare una politica di nazione libera autono~
ma indipendente, non di potenza succedanea
e pedissequa la qruale s'po'S,i con ardore i ran~
cori contro la Russia o con'tro 1'America :non
contro l'America, ipot,esi fuori d'ogni pO'ssibi~ .

lità, non 'contro ]a Russia che in questo ma..
mento anche l'uomo al quale wbbiamo elevato
incensi sugli altari, Eisenhower, pare non vo~
glia 'prender,e di petto ... (Interruzione d,el
senatore T.artufoli).

Ed allora è necessario riguardare le linee
della. nastra condotta; cercare di non compro~
mettersi ~ gratuitamente o dannosamente ~

eon la impr.udenzn dei linguaggi guer~ieri.

MARTINO, Ministro degli affari 'esteri. Ma
nemmeno col cinismo dei linguaggi serv i1i,
onorevole Molè! (Commenti, clamori dalla si~
nistra).

MOLÈ. Onorev01e Martino, ho già detto fin
da principio che non ho nè consuetudine di
sudditanza nè bisogno di reverenza a destr'a o
a sinistra, ad oriente o ad occidente. Non rac~
colgo per~iò l'~interruzione per nan essere cae
stretto a rimandare questa gentile malignità
che sarebbe una ingi ustificata insolenza se a
me rivolta. Nessuna s,ervilità (è propr'io quel~
lo che noi deplor!iamo); quandO' siamo neUe
condizioni di non poter fare qruello che voi,
dandovi l'aria del direttore della poEtica mon~
diale, vo1ete fare, anzi non volet,e e non po'tete
fare, questi eccess'i verbali sono pericolosi. Il
pericolo di questo atteggiamento, è pro'p~io
nella sprotpor'òione fra queillo che si dice e quello

che non si può fare., Noi vi abbiamo detta: ri~
manlete nella linea <Ve/lla tradiziOlne ;Ì1tal'Ì'ana,
L'Italia non è stata mai servile ma non può
nelrr;meino in questi momenti così gravi gio~
care il suo avvenire, la vita dei suoi :figLiuoli
sulla frase più o meno elegante che avete pro~
nunciato or ora. . .

TARTiUFOLI. Pr,emono anche a noi i nostri
figliruoE! Ed io sono pronto a bre quello che
ha fatto il mio! (Clamori delle sintistr'ç). Mi
avete insultato ed avete fatto insultare i no~
stri ragazzi!

MOLÈ. È un equivoco... Io ho detto pm
volte che mi inchino a tutti i nostri mo:rti.
(Commenti, clamori dalla sinistra, richia.mi
del Pl1e'Sidente).

Onorevole Pres,idente, tronco volentieI'ii l'in~
cidente dioendo al senatore Ta'rtufol!i, in quan~
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to padre di un caduto in guerra, che, s,e egli
avesse l'impressIone che io abbia voluta rivol~
geY\gl.io fargli rivolgere un insrulto, iO'ritirerei
anche If' mie parole, perchè avrei il corag,gio,
se avessi torto, di ammetterlo,il coraggio che
1n un ,uama politi1co è dove'roso e nece:ss'arlo.
(Approvazioni).

E passo rapIdamente alla parte conclus.iva.
Sono stati 'pres,entati degli ordini del giorno
che, in 'pO'Etica e,stera, dànno categO'6che dlflet~
tive al MinistrO', il quale, in realtà, non credo
che possa essere Il partator,e di un mandato
imperativo, perchè questo sar~bbe offellisiÌva
per lui, che è un negoziatore e che deve avere
latitudine di azione, cioè un mandata di fid'll~
cia. NOI crediamo offensivo d,ire al MinistrO'
come si dice a un esecutore di ordim: l,ei deve
fare questo o quest'altra. E non accetterei nem~
meno, onorevale Martino, un voto di fiducia
equivoco C/Thedi.c,esse, come dice: «abbiamo ap~
prezzata, nan appravat,o. (osservi, ònorevole
Martina, la çlistinzi'one), la sua azione al~
ì'O.N.U., ma lei deve fa,re questa e non que~
st'altrra, cosa ».

Comunque, onorevole Martina, ella che ha
sentita quaE sono gli umori di tutti, anche i
nostri mO'desti e meno <alutaI1evolidi altri, da
noi illustrati .in tono minare (e non are ratun~
da, come quelli bellicosiespl'18ssi dall'onarevo~e
GaVla), dopO' aver sentilto tutti, 'si regole.rà di
conseguenza. Dopo di che il Parlamento s3lprà
come ella si regola e deciderà la sua linea di
condotta.

Ma devo dire una par.ola esplicita in materia
di politica interna. QU€sto è lo scopo principale
del mio interventO'. Che cosa abbiamO' fatto, in
fanda? Una disClussiane di politica estera? Si~
gnor Presidente, sano stato con lei neMa riu~
nione dei capigruppo, in cui si fissavano le mo~
dalità di questa discussione, e sapevo che non
avremmo dovuto s'entire altre dichiarazioni del
Ministro degl,i esteri. Ma Bippunto perchè non
dO'vevamo sentire altre dichiarazi'Oni dell'ono~
revole Martino, noi non avremmo forse par~
lato, prima di lui, se non ci fosse stata, in cauda
venenum, un avdine del giornO', dovuto all'ono~
revole De Marsico ed al mar,esciallo Messe ~

pensiero ed azian,e ~ i dll1,epaladini di una re~

sUI1rezione (non direi di un R'ÌJSorgimenta) im-
possibile ed anti'stor:ica, i quali, do'po un ac~
çenno alla politica estera, che non mi premt'

di commentare ~ invitano il Governo ad unii

certa azione nella politica interna ~ che mi
prffllle di rilevare ~ in quanto « lo impegma a
sottrarre, con energica opera legisIativa, il
paese ai pericoli insiti nell'attiv,ità di organiz~
zaziO'n~palitiche incompatihili nan salo con ~o
Sipi'rito '€ la storia dei nostro piOlpoloma con la
Cosbituzione dello stato ».

Fare eneI'lgI,ca{J\pera legi'slativa, significa in~
vocare leggi ad hoc, che non C'Ìsano, cioè ieggi
nuove, p,erchè se le leggi ci fossero e non fos~
sero osservate, s'invo,cherehbe non un'apera le~
gislativa ma una più sollecita ed energica orpe~
ra giudizia.ria.

Ora, noi diciamo: tutto nella legge e nes~
suno fuori della legge, cioè deHa legg,e ordina~
ria che vale per tutti; ma rilev,iamo che lei.
anarevole De Marsico, parlando di una nuova
opera legislativa, ha reclamato leggi ecce~
zianali. ,

Non vedo l' onarevole S,egni (sp.eriamo che
sia a Roma) ma gliela dirà Lei (rivalto all'ano~
r.evale Minisi1'.o degli affari esteri) che io gli
sono grato, come sono grato all'onorevale Tarn~
broni, delle dichialraz,ioni circa [a i:nammisl:)i~
biJità costituzionale delLe leggi eccezionali.

Ve.r1oè che dopo tale assicuraz.ilone è Slpun~
taia fuari, rilsorta, il selplp,elilitodi.segno s'cel~
biano per la protezione civi'le; ma si è trattato
d~ un tacan pel bUiSa,anche se dobbiamo iP'én~
sare che è venuto fuori, dopo la ,caccia al co~
munismo, post hoc, erga prapter ho'c, sigmifi~
cando questa valta il rapporto temporale un
rapporto causale.

N Oliricordiamo che la legge per la difesa
civile fu morta e sepolta 'perchè in essa c'era
qualche ,cosa che preoccupava gli uomini liberi
e precisamente l'istituzione dei valontari, quel~
la specie di milizia senza ,coscrizione. . . a più
usi, sc,elta a discrezione fra i fedeli del Go~
verno, che avrebbe perciò cOlstituita una mi
Hzi,a di parte. Invece, se desiderat,e una mil,i~
zia volontaria al servizio della N aziane, non
d-ella parte, fate che ci siano delle norme pre~
cise per cui ogni cittadino possa, senza discri~
minazio'ne, parteciparvi.

Ma torniamO' all'onorevole De Marsico, che
ha parlato in II1nmodo speciale, con il candore
e l'ilnlg':eI1JUltàdi un uomo claduto da un altro
pianeta. Mi perdoni, onorevole De Marsico,
ma ascoltandola, mi sono ricordato di un rper~
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sonaggio di Sabatmo Lopez, che si addormen~
ta per svegliar.si dopo 30 o 40 anni e quando SI
sveglìa, va in giro, non !':lconoSC'epiù gli uo~
mini, i luoghi, i l.ineamentI del suo tempo e
non capis,c.e nemmeno il colore delle cose per-
chè non sa Iquelloche è avve;l1uto. Q'uando Le,
parlava, onorevole De Mars:ico, a propos,ito
della Russia, di scuola unica, di partito unico,
di schiavitù dI stampa, di deportazioni, che
non eSiist.ono oggi in Italia ma esistevano du~
l'ante il regime, io mi sono domandato: ma
fors'e 'sta d.isclutendo una legge del t~mpo fa~
scilsta? (lnter-ruzione del senatore .Ferretti).
Onor.evole Ferretti, se non le piac,e quel che
dko, non vada nei congressi del suo partito
a parlare della ridicola democrazia e de,gli
st'upidi ideali del se,colo XX.

FE:RRETTI. Io non ho 'parlato al Congresso
ma la penso così.

MOLÈ. Lei non entri, dunque, in un dihattito
democratico in cui a.mmette di no'n aver com-
petenza.

Ora, con le leggi ecc,ez,lOnalinon si comhat~
te la Russia, si perse.gue il partito comulllsta
iLaliano.

DE MARSICO. Dovete dimostrarci che quel
la è democrazia.

MOLÈ. Comincio mtanto con j'l negare la
vostra democrazia, perchè iO'ho tutto il _rispet~
to per voi, ma se venite qui a porre cattedra
di demoqrazia vi riooIlderò che voi avete votato
la soppr'2ssione del Pe.rlamento, la milizia di
parte, la nomma per decreto dittatorio dei Con~
sìgli naz,ionali dei FascI e delle CorporazlOni,
la soppressione della stampa. (Aprprovazioni).
Avete parlato anche ài ~arc'eri e deportaziom
ma ricordatevi di Gramscl che fu deportato e
morì in c.a'r,c,ere, .e non ,chiudete 'gJi ocohi per
non vedere i numeros,i senatori di questa pa.:"~
te che hanno scontato 10, 15, 20 anni di ga~
lera per rea.ti di pensiero. Avrei desiderato che
un uanl<) del vostro valore, che fra l'aUro ha
pagato lo scotbo al r8lgime,llion desse il suo no~
me a que,sto tentatIvo di r,eviviscenza. Perchè
è una reV'lVlscenza fnnesta quella che si tenta.
Attraverso la leva l1l massa degli odi (nei co~

mizi, nella stampa, negli ambienti llld'llstna-
li) facendo affidamento sugli eventi sCIagurati
della v,ita mternazionale, ogni giorno si chiede
e proclama il bando del Partito comunista.

Nella l'lbertà della mia coscienza, 10 dif,en~
do il diritto dei Partiti d,i estrema, per.chè se
sono staJto con i partiti dI estrema in quesLi
anni è perchè facevano opera legaJ.itama.

Noi 'parliamo sempre di sovversivismo, ma,
onorevole De Marsico, questa è un concetto re~
lativo. Chi è sovv,ersivo? È sovversivo chi si
pone contro l'ordin€ costituito, che risulta da
una Costituzione, da un si'sbema di legislazio~
ne, dal sistema degli isti'tuti del:lo st~. Il
sovver.siv,o di ierli è il legalitario di oggi. Per~
chè l'ordine legalitario att'uale è il sistema so~
ciale legislativo; che risuata dalla Costituzione
repuibblicana.

La Cost,ituzione l'abbiamO' fatta noi con lo~
ro, la R.epubblka l'abbiamo fatta noi (interru~
zione del senatore Merlin Umberto). D'acc'Or~
.do: anche con voi. l,O'l'avevo ,detto prima, ono~
revole Merlin, ,e ;se o.ra non ,av,evo parlato di VOI
è pe'rcihèsiete al po.tere, non siete gli a,cc'Usatl.
Abbi,amo fatto inlsileme ,la 'Resistenza, la Re~
pubbhca, la Costituzione; le estreme, noi, VOi.
e IllO'llvi rlOordo q:uale Partito deUe il maglgior
numero di repubblicani.

E se l'onoIlevole De Marsico dice « mi splie~
ghi per,chè non sono sovversivi» io a mia vol~

"Ladioo: mi spi,e:ghi lei ,perchè sOIno s,ovversl~
vi i comunisti se ha.nno fàtta la Resistenza, S2
hanno dato vita alla Repubblica, se insieme
con noi hanno combattuto (questa volta, ono~
revole Merlin, non c"eravate) per difendere la
Costituzione. Contro che cosa? Contro la le.g
ge elettorale "truffa ", che .era la violazione
del principio deJla ra'ppresentanza, contro le
discriminazioni, che erano contro il principio
della libertà di ap.partenere ai Partiti, contro
la libertà di pensiero, contro il diritto al la~
varo e alla vita.

Quaùi Siovversivi se sona ,stati dlrensori della
legalità e dell'ordine nuova, ed è logico che non
pensa.ssero ad un'altra rivoluzione perchè la
rivoluzione fu fatta con la Resistenza che sboc~
cò nella Repubblica e si concr,eta nell'attluare
la Costituzione. I sovversIVi sono dall'altra
parte: quelli che invocano mique leggi o p're~
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parano movimenti p.er sconvolgere la Costitu~
zione nel nostro Stato.

C'è qu:::..lcunoche, a coonesta,re il tentativo
di sop'pmmere un partito di opposizione per
odio ideologkn, ricorre a BBned.etto Croc'e co~
me all'anticomunista classico. M.a prop,rio ieri,
la rivista ohe rac,coglie giovani fedeli genuini
SiuoidislcepiOh,pubblicava, p,roprio a cpntrastaJ:'1::
questi dIs'egni di legìge lihe:r1ticidi, il pensiero
di Benedetto Croce: «N ai possIamo essere
contro ,il comuni,slmo quando si fa ditta)t:ura cO'll~
tinuata e tiranni,a, ma quando invece con le
sue censure.'e con le SUe richieste ed altresì le
Sue mina,cce, combatte gli egoismi degli inte~
ressi economici privati e conf€lrlis,ceal vantag~
gio comune, quanùo c,ai suoi miti, pur anima
dI un qualsiasi Ideal'e politico classi sociali
estranee alla politica e le sve'glia e le discIplina
e ne inizia una soda di educazIone, dlimostra
anch'esso le sue virtù e sarebbe stolto rigettar~
l,o o v'olere che non fosse al mondo ».

Questo pensava Croce.
E'ra sovversivo anche Croce? E non ricordo

l'affBlmazione dI un altro insigne itaLi3!no,Pi,e~
ro Cal,amandrei: «,se nlon ci fosse il COlmUlll~
sma, bisognerebbe inventarIo ».

Perchè non essere c,omunista non significa
voler p,erseguir,e o sopprimere un partito, so~
prattutto 'Un grande partito di massa: si fal~
serebbe o sopprimerebbe la dialettica della po~
Etica e deUa storia. Libertà ai p.artiti nell'am~
bito della l:egge comune. La llibertà di opinione

'e azione politica è limitata soltanto quando la
OIP,inionediventa azione e l'azli,olUeviola la leg~
ge. Il diritto finisce dinanzi al deHtto. Se ci
s,ano violazioni della legge comune si repri~
mano: siamo tutti uguali dinanzi alla leggè
della Repubbliica. Ma nessuna legge ec'ce'zio~
naIe.

È il ricorso alle norme persecutorie al di
fuori dello sp,irito e de1la storia del nostro Pae~
s'e. Ma di quale spirito voi parl.ate? Lo s'pirito
del partito unico, dell'uomo fatto a serie, della
soppreSSIOne deUa rappr,esentanza ptarl3!men~
tare, delle opposizioni, dell'opinione unica, del
partito unieo, del giornale unko, dei libri di
testo unici?

Ma questa fu la dittatura de,l v,entennio.
La dittatura voi l'avete dimenticata, ma noi

non la dimentichi'amo pur senza odi: noi ab~

biamo respinto il metodo dittat~io a,nche
come reazione verso i relitti dlella dittat'llra.

,Io non ho firmato, per esemp:io, trascorso il
p,eriodo d'ineapaeità costituzionale, la mozio~
ne deH'ineleggibilità contro il partito missinu

. perchè ho. pensato: non impediamo che gli elet~

tori lo votino, lasdamo che lo giudichi il po~
polo e Ja storia. Per,chè ho la concezione del~
lo 'stato pr.ogressivo ,eternamente giovine, che
si evolv,e e si accre.soe e arricchisce di nuovo
contenuto, nell'eterna gestazione del1a s'boria:
lo Stato :che 3!Ccoglieo reSlpinge o concilia ma
supera tutti gli interessi e tutte le corr.enti
della cos'CÌenza collettiva. Figuratevi se pos~
siamo negare legittimità e protezione ai gran~
di movimenti che raccolgono milioni di uomim
che rapprese.nta:no :it lavoro umano..

Noi siamo lIberali estoridsti nel s,en:so che
non abbiamo mIti e direzioni preftssate, nè ne~
ghiamo la vita che urge nel moto delle moUi
tudini, in nome di ideali tramontati, pale'Se~
mente o non 'palesemente sbandieratlL n giÙ'r~
no in cui SI Ipotesse impedir,e ~a libertà di voto,
di pensiero, di discussione, di organizzazione,
sarebbe un triste ,giorno ,per il nostro Paese.
Questi diritti della pe~sonlalità umana la no~
stra Costituzione li permette, li regola, li di~
scipJina e l'impone. Se voleste impedirE, sare~
ste ancora una volta i fuori legge deHa Costi~
tuzione.

Se l'onorevole Martino ha un'opini'One di~
versa dalla nostra nella politica estelr.a, spero
che ci ra:ss'i'curi, nell'assenza dell'oIJJ}l'levo,le
Segni, circa le direttive della politka interna.
Se io parlo oggi, con sentimento accorato è per~
chè sono uno dei pochi ~ ce n'è quak'Uno, al
banoo del Governo, e farebbe bene a ricordar~
sene ~ sono uno dei pochi che hanno assistito

~ dopo la prima guerra mondi.ale ~ all'in~

fienre della grande reazione storica, che pare
voglia oggi risorgere e VIVere, attraverso lo
sbana,amenw dei partiti democratid.

Io rkordo con do.lore e mortificazione quel
period,o funesto della vita italiana ed esprimo
la speranza, anzi., la skurezza, che non si rin~
navi.

Faecio l'augurio all'Italia di proseguire sulla
via pacifi,ca del lavor,o, deUa libertà e dene
luminose affermazioni ideali. (Vivi applausi
dalla s.i'l'llistra.Molte congratulazioni).
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare Il se~
nato re M.esse. N e ha facoltà.

MESSE. Onorevole Presidente, ono.revoli se~
natori da oltre due anni io ho qui ricordato,
e sostenuto che l'Italia deve portalI'e la mas~
sima attenzione a quanto avviene nel Mediter.
raneo più che in ogni altra regione del mondo,
e che deve avere una precisa e lungImirante
politica mediterranea, tanto più che, dallo
Stretto di Gibilt€lI'ra al mar di Levante, si
stanno compiendo trasformazioni politiche di
capitale Importanza. Là Spagna, già nel secolo
scorso completamente :subordinata al gruppo
franco~inglese, svolge ora una politica propria
mdipendente, dopo essersi legata con solide
alleanze al Portogallo ed agli Stati Uniti di
America, l quali ultimi l'appoggiano nel ri~
modernare le sue Forze armate, mentire stanno
completando sul s'uo territorio formidabili basi
aeree e navali. Utilizzando la sua .situazione
strategi'ca eccezionalmente favorevole, fra
Atlantico e Mediterraneo, la Spagna è riuscita
ad allearsi con gli Stati Uniti senza nemmeno
a:ssume.re gli obblighi collettivi della N.A.T.O.
di cui non fa parte.

NelI'Africa settentll'ionale, il Marocco e la
Tunisia sono riuseiti, presso a poco, a conqui~
stare l'indipendenza, ma hanno evidente bi~
sogno di stabilire nuovi rapporti con le po~
tenze mediterranee; 1'Algeria assumerà certa~
mente un'altra fisionomia internazionale; la
Libia, indegnamente .strappataci mentre e,l'a
in piena rinas'cita economica, sta ri,tornando
lo « scatolone di sabbia» che già, a grave prez~
zo, noi acquistammo, mentre tutti gli Stati
Levantini, dall'Egitto alla Siria, dalla Gior~
dania alla Mesopotamia, sono .coinvolti diret~
tamente e indirettamente nella crisi sorta per
il Canale di Suez. Quanto a Cipro, già felice
possedimento veneziano, è superfl'uo insistere
sulla sua sItuazione, la quale interfe.risce sui
I1apporti 'gr'eco~turchi ,e peI1ciò viene a tUI1bare
anche nel Mediterraneo orientale l'edificio già
.sCOSS()della alleanza atlantica.

Nel nostro ordine del giorno abbiamo invi~
tato il Governo ad assi.curare il massimo con~
tributo dell'Italia per l'osse,rvanza e il raffor~
zamento dei princìpi su cui deve 'poggiare la
pace C'ol rispetto dei ttrattati ~ s'intende dei

trattati lIberamente negoziati ~ e qumdi del~

la 'giustizia.
Ciò sIgnifica anzitutto che l'Italia deve usci~

re da quella specie di riserva nel campo inter~
nazionale in clui SI era costretta dopo la con~
elusione sfavorevole della guerra e dopo il
« diktat» Impo.stocI. Allorchè un popolo e un
esercitQ pell'dono una guerra onorevolmente
combattuta, c~me a noi è oc,cors,o" non VI è
ragione perchè si atteggino a colpevoli, di non
altro desiderosi che di espiare le loro c0lpe.
Per moltI anni, invece, l'Italia ha assunto
questo attegglamenb per ragioni che qUI non
è Il ,caso di esami nare.

Ma OggI l'Italia fa parte della Lega atlantica,
ed è entrata nell'O.N.U. e in tutti gli organi..
smI internazionalI a parità di condizioni con
qualsiasi altra Potenza.

La politi'ca di Irassegnazione o almeno di
mdeci.sIone è OggI per noi ingiushficabile e
difatti vediam), S9 non erro, apparire i primi,
per quanto deboli, ,segni dI'Un indirizzo rivolto,
a porre in evidenza gli interessi concreti del
l1ostro Paese. Ed è appunto questo che noi
domandiamo.

È ,chiaro che la enSI egiziana ci ha sorpreSI,
mentre awemmo dovuto essere i più accorti
e vigili osservatori di quanto andava matu~
rando. Come ho ,già detto altre volte m questa
Assemblea, il Levante deve essere il teatro
essenzIale della nostra azione diplomatica, po~
litica e commerciale. I popoli pervenuti alla
l'ndipendenza o quasi nella parte meridionale
ed orientale del bacino mediterraneo sanno
benis.simo oche l'Italia non pe.rsegue scopi ter~
ritoriali a 1011'0danno, e perciò dobbiamo offrir
loro la nostra amicizia operante basata su
comul1l interessI commerciali e -culturali, ami~
cizia dI cui hanno bisogno a loro volta per sot~
trarsi a pretese egemoniche di altre Potenze.

N oi non avremmo mai, ad esempio, dovuto
ammettere la d1Cluarazione tripartita del 1950
.flra Stati UnitI, Inghilterra e FrancIa la quale
lInplidtamente ci esd>udeva dal controllo del~
l'armistizIo fra Israele e gli Stati Arabi. NuJla
SI deve fare ,nel Mediterraneo senza l'Italia,
la maggiore Potenza i'l1teressata specialmente
nel Levante. Se la nostra richiesta di essere
fra i garanti fosse stata ,respmta, avremmo
potuto e dovuto agIre con piena libertà di azio~
r..e per wnto nostro, in modo da r~bloc('a}'('
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comunque la nostra situazione diplomatica nel
MedIterral1eo. Se l'Italia fosse stata fra i ga~
ranti dell'armistIzio, non si sarebbe ,certo ve~
rificata la s'orpresa diplomatica sUQita daglI
Stati Uniti e dall'O.N.U. allorchè Israele ~

in eVIdente collusione coi franco~ill'glesi ~ pre~
parava e attuava l'invasione dell'Egitto che
l'onolrevole Martino ha vivamente deplorato.

L'onorevole 'Martlllo ne] suo discorso del
6 novembre ha sintetizzato le vicende per cui
dal regime di armistizio del 1949 f.ra arabi
e israeliani si è giunti alla invasione del 1956.
Questi sette anni armistiziali rappresentano,
ha detto, un fallimento per l'O.N.U. la quale
evidentemente «non è stata pari al suo com~
pito e alle s'ue responsabilità ». Ma anche noi
che cosa abbiamo fatto denbro o fuori del~
l'O.N.U.? Il Ministro ha giustamente definito
il Canale di Suez «una arteria vitale per la
nostra industria, il nostro ,commercio, pe,r il
nostro lavoro ». Osservo che n'on è solo il Ca~
naIe ,che ci interessa, bensì, ana1lo.gamente tutte
le terre del Levante, cosa che esigeva da parte
nostra una costante e attenta vigilanza.

Intanto si verifiea il fatto che la interlru~
zione delle eomunicazioni per Suez, causata
dalla inconsulta azione anglo~francese" sta pro~
vocando una perdita di vari miliardi alla no~
stra economia col rialzo dei prezzi dei noli,
dei prodotti petroliferi, ecc. E chi paga questi
miliardi? Il pop,olo italIano.

Il Ministro spera che da questa «disfatta
delle Nazioni Unite» sorga ul1a prossima vit~
tOlria. Ma l'O.N.U. non è una potenza che viva
all'infuori di no.i: essa non ,possiede nè fo.ndi
nè una diplomazia nè un esercito: l'O.N.U. è
costituita da quasi tuttI gli Stati nel vasto
monda con IgII intere.ssi più disparati, ad 'esem~
pio queJIi del blocco atlantico e quelli del blocco
sovietico. E' del resto, questa universalità è
la causa del suo fallimento. Poichè il falli~
mento non si è ve.rificato solo in Palestina du~
rante un armistizio settennale che denota la
più chiara impotenza, ma anche in Germania
in un armistizio che dura da 11 anni, e divide
in due quel Paese che è il C'ilore dell'Europa;
nell'armistizio che da quattro anni divide in
due la Corea, in quello, mfine, che dividerà
pelr un tempo indeterminato il Viet~Nam. Do~
vunque, incapacità organica dI assumere una

decisione e fare la p"we, wna p,a,cecOongiustizia
e pereiò stabile.

Il Ministro ha parlato sdegnosamente dei
metodi diplomaticI dei secoli 18" e 19" III cui
ci sarebbero stati dei Governi «Ill perenne
agguato per sfruttare le divergenze fra i po~
poli ». Ma anche adesso non aVVIelle eosì e non
ne abbiamo avuto un 'esempIO proprio palpi~
tante nel contegno del Governo sovietico? Da
altra palI'te, mi permetto di ricordargh che in
CJ'ueisecoli non si ve.nficarono mai fallimenti
diplomatici ,come quelli caratteristici del mondo
attuale. Allora la diplomazia era ul1a cosa alta~
mente considerata e che incuteva rispetto. Al~
lara gli armistizi duravano pochi giorni e non
interi decenni; allora non si deportavano o
distruggevano intere popolazioni e non si im~
ponevano i «diktat» di cosiddetta pace come
è avvenuto nel 1919 e nel 1946, atti impre~
gnati di odio e clI'eati dalla follia. Quei «dik~
tat» che hanno finito per disgregare l'Europa
e annientar ne la civiltà perehè cOl1tenevano e
con'ten,goT1o'ge.rmi virulenti di nuove guerre
senza fine, poiehè non sono stati negoziati,
QensÌ imposti senza alcuna preoccupazione del~
l'equilibrio politico del domani.

In conclusione, noi ,non dobbiamo attendere
dall'O.N.U. queUo che non p'ilÒ dare: occorre
che nei singoli problemi regionali le N azioni
maggiormente intelressate ~ come ad esempio
noi nel Levante ~ si facciano parte attiva,
sia pure nella cornice generale dell'O.N.U., per
suscitarne consensi e illuminarne le deeisioni,
,per evitare che prevalgano altri, meno inte~
ressati, o addirittura, interessati contro di noi.

Dopo la seconda conferenza di Londra ('Ira
.chiaro che 'per ,evitare 'Un ,eonfhtto ,a,p,erto non
c'era c;he da rimettersi all'O.N.U.. Ma la po~
litica dell'O.N.U. non poteva trionfare, alme~
no in sede di « consiglio di sieur,ezza », avendo
certamente di contro il «veto» di due grandi
Potenze fondatrici! La possibilità di frenare
l'indirizzo Irovinoso assunto dalla situazione in
Egitto è dETivata da altri elementi estranei
all'O.N.U., e per dirla chiaramente dal fatto

~

,
che tanto gli Stati Uniti quanto la Russia
vO'levano che l'aggressione finisse e si sono
trovati a convergere almeno in questo sCOpO'
negativo. Da ciò deriva che la situazione at~
tuale è sospesa ad un filo e che occorre affret~
tarsi a cO'llsoliàarla senza attendere la pace
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dal <Clelo! Che <cosa occorre fare? BIsogna ri~
sol-vere due annosi -problemi e cioè la situa~
none dI I,sra-e-Ie e Il regime del Canale.

Circa il primo problema, <condividiamo Il
pare_re del Ministr:J che, <considerato che que~
.sto Stato ormaI esiste, per quanto sia stato
'Purtroppo msento nel punto pIÙ delicato del
MedIterraneo, dobbiamo fall' sì che esso cessi
tli essere un focolaw di perkoli: occorre risol~
V2re senza deboìezze e senza esitazioni le gravi
ma non insolubili questioni di confine che si
.s0110 poste fra Israele e i Paesi arabI. Risol~
verle in modo definitivo e preciso, senza che
ci si ritorni sopra ancora una volta sotto la
spinta di minacce belli che. Cir-ca il Canale di
Suez, è eVIdente che oc<coll're trovare una solu~
zione per cui" salvaguardando i diritti del~
l'Egitto, il Canale sia sottoposto ad una «ser~
VltÙ di passaggio» garantita internazlon:ll--
mente in pace e in guerra, e non possa diven~
tare strumento della politica nazionale di nes~
s'tIno Stato. Punto di vista sempre sostenuto
dal Segretario di Stato Dulles. A questo pro~
posito ricorderò che nella Confell'enza di Co~
stantinopoli del lugJio 1882, l'Italia propose
appunto ~ a tal uopo ~ di «organizzare per

la libera navigazione del Canale un servizio
puramente navale di polizia e sorveglianza a
cui tutte le Potenze mteressate sarebbero state
-chiamate a parteei,pare ». Se s,i fosse seguìto
quel consiglio, pedestre ma sincero, molti guai

sarebbelI'o stati risparmiati, da quell'epoca ad
oggi. Ad ogni modo, occorre che all'O.N.U. o
altrove, ci si ponga immediatamente al lavoro
per la conclusione di un trattato internazio~
naIe definitivo. Ma ciò nOn deve dar pretesto
per ritardare lo sgomb€lro dall'Egitto delle
truppe ehe hanno attuato l'aggressione, il che
potrebbe dar l.uogo a nuovi conflitti.

Occorre approfittare dell'occasione per at~
trarre glI Stati arabI, a cominciare dall'Egitto,
verso gli occidentali o almena V€Il'SOgli Stati
Uniti € le naziolll che si sono dIchiarate, come
l'Italia, per una polItica di pace con giustizia,
e non fare Il gIUOCOdell'U.R.S.S. eontinuando
ad eccitare ,glI aml1u già tesi.

E poichè SIamo nell'argomento di Suez dirò
brevemente che non condivido quanto il Mi~
nistro ha qui dIchIarato, che cioè detto Canale
«è stato sempre mternazionalmente garanti~
to ». Al contrario, non vi è stata mai una or~

ganizzazione mte_rnazIOnale che garantisse il
lIbell'o e perpetuo passaggio del canale. Esso è
stato garantito, dal suo primo funzionamento
al 1882 dalle truppe dell'Egitto (allora sotto
la sovranità nominale ottomana), dal 1882 al
luglio 1956 dalle truppe inglesi occupanti, e
dal momento in clui gli inglesi sgombrarono
l'Egitto, m forza del trattato anglo~egizlano
del 18 ottobre 1954, ad oggi, dalle truppe egi~
ZIane.

Il trattato conclusa dalle Potenze mteres~
sate il 29 attobre 1888 a Costantinopoh che
stabIliva nell'articolo 8 l'impegno ~ teorico
~ di libe,ra navigazIOne del Canale in pace e
in guenra, trattato allora vivamente desiderato
dalla Francia p-er frenare l'occupante militare
inglese, venne bensì ratificato dall'Inghilterra
sotto il Ministro degli esteri Lord Salisbury
ma «con riserva dei diritti dell'occupante »,
riserva che poneva la « garanzia» inteIT'amel'lte
ne11e mani degli inglesi e cioè la annullava,
come venne esplidtamente dichiarato dieci an~
ni dopo, nella seduta ai Comuni del 12 luglio
1898 dal Sottosegretario Curzon. Solo con la
Convenzione anglo~fYancese dell'8 aprile 1904
la Gran Bret.algn-a, ,per l'articolo 6, ac'consentì
di aderire all'artieolo 8 del T,rattato del 1888
ma solo per la parte che assicwrava il «libero
passaggio» mentre mantenne le riserve sui
paragrafi 1 e 2, e cioè ,circa le previste riu~
nioni annue degli agenti delle Potenze firma~.
tarie sotto la presidenza di un Commissario
ottomano, che accennavano ad 'Un embrione
di controllo internazionale. Quanto al lihero
passaggIO stesso, l'Inghilterra lo rifiutò ai suoi
nemici durante le due guerre mondiali e lo
Egitto lo ha rifiutato alle navi dirette ad Israe~
le, dal 1949 ad OggI, Insomma, Il « libero pas~
saggio» è stato sempre garantito dalle forze
militari dommanti in Egitto, siano esse state
turche, egizIane o mglesi, mentre nessuna ga~
ranzia internaZlona12 è stata mai ~ in linea
dI fatto ~ concretata pell' il Canale. Adesso
si tratta quindI dI creare qualcosa di intera~
mente nuovo.

Quanto alla «Compagnie Universelle» la
quale, senza contestazioni, aveva la naziona~
lità egiziana, essa non era che una compagnia
concessionaria per l'esereizio del Canale e non
dava nessuna garanzia internazionale: essa
110ft aveva i mezzi per <garantire « il libero pas~
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saggio» perchè non aveva soldati. Se l'Egitto
nel luglio sCOlrso non avesse nazionalizzato
l'esercizio dando il pretesto per suscitare l'at~
tuale conflitto, la «libera navigazione» avreb~
be continuato ad essere garantita semplice~
mente dalle truppe egiziane.

Non vi è poi connessione alcuna f,ra le di~
sposizioni del trattato del 1888 e la conces~
sione alla «Compagnie Universelle» ,come è
detto esplicitamente nell'articolo 14 del trat~
tato stesso. Il quale intendeva essere perpetuo,
mentre la concessione alla Compagnia era evi~
dentemente transitoria.

È dunque un compito nuovo che si offre alle
Potenze di buona volontà per salvaguardare
sia i diritti dell'Egitto che i diritti degli uten~
ti, e per creare le relative garanzie interna~
zionali.

La seconda parte del nostr'o ordine del gior~
no chiede al Governo di «sottrane il Paese
~con energiea opera legislativa ~ ai pericoli
insiti nell'attività delle organizzazioni politi-
che com~miste ».

Questa azione, a '!lostro modo di vedere, è
oggi tempestiva ed urgente: tutte le circo~
stanze la giustificano e la .richiedono.

È noto che, dopo le due ,conferenze di Gine~
vra del 1955, tutti gli Stati occidentali, nono~
stante le prooteste di aJcuni spiriti chiaroveg~
genti, avevano finito per adagiarsi nella petri~
colosa illusione della improbabilità se non del~
la impossibilità di una nuova guerra. L'U.R.S.S.
sotto la pelle nuova di agnello, assunta dai
successori di .stali'll, si appellava costantemen~
te ai princìpi di « coesistenza » e di « non in~
gerenza» mentre il marxismo mondiale, gui~
dato dal Cremlino, sembrava evolve,re in senso
democratico obliando i princìpi, fino allora
sacrosantamente ortodossi, della plreparazione
alla rivoluzione mondiale.

T'Utto ciò aveva confortato la Gran Breta~
gna ~ seguìrta ,al solito daHa Francia

~ a <;e~
guire una politica egoistica, .sostanzialmente
anti~eu.r'opea, ed anti~americana. Ritenendo la
Russia ormai inoffensiva o cercando di rab~
bonirla CO'llpromesse di appoggio in futulri
convegni internazionali ~ ad esempio quando
sarà :necessario rivedere la ,convenzione di Mon~
treux per il Mar Nero ~ le due Pote'llze sta~
vano sg.retolando 1'Alleanza atlantica ritenuta
non più necessaria. Non era venuta meno la

Iragione fondamentale di es.sa e >Cioè la dIfesa
da un eventuale attacco russo?

Queste illusIOni hanno portato all'mtervento
armato a'llglo~francese in Egitto con la com~
plicità di Israele, azione ,che ha attirato non
solo la disapprovazione dell'O.N.U. ma ha
creato purtroppo le premesse plropagandistlche
e le condizioni politiche favorevoli all'mcu~
nearSI della Russia fra le nazioni occidentali
divise ed alla brutale repressione del malcon~
tento che già esisteva fra le infelici Nazio ni
sateJliti.

Le premesse propagandistiche sono state
utilizzate da Mosca soprattutto nei rIguardi
delle popolazJOlll arabe e, in genere, 'di quelle
asiatiche, pe.r mostrare sotto una luce smistra
l'Oc-cidente come l'eterno fautore di una poli~
tiea colol1ialistiea e sfruttatrice che si dIceva
oramai oltrepass,ata e p'resentars,i come cam~
pione della libertà. Le ,candizioni pol1tiche han~
no permesso alla Russia di compiere, sotto gli
occhi dell'Occidente esterrefatto, la sanguinosa
!repressione della sollevazione ungherese.

È da sperare che ciascuno sia alfine bene
convinto che la libertà è del tutto estranea alla
visione del mondo dal punto di vista sovietico.
Le Ip,arole dette ana r,adio dal socialdemocratico
onorevole Matteotti. reduce da Budapest con
i ~iornalisti italiani, provano ,che il risveglio
è molto amara allorchè dai ,campi fioriti della
teoria e daill'ambiente tro,ppo tOille~ant'e della
nostra democrazIa .si ,passa aHa visione con~

"
creta del bolscevismo in tutto il suo or.rore.

I russi non hanno dunque esitato, approfit~
tando anche della crisi di Suez, a soffocare in
un bagno di sangue 10 slancio appassionato
del popolo ma'giaro, il quale aspira, come 'Un
be'lle sommo purtroppo perduto, alla libertà e
all'indipendenza. Nonostante tutto, esso ha di~
mostrato con la sua disperata sollevazione co~
me il comunismo, dopo decenni di occupazione
militare, di propaganda incessante e di azione
poliziesca no'll abbia fatto menomamente plre~
sa, speCIe sulla gioventù, ed abbia bisogno dei
.carri armati dello straniero oppressore per
poter manten.ere in soglio un Governo fantoc~
cio. I magiari hanno infatti dimostrato al mon~
do ,che la loro Nazione intera, operai ed i\ntel~~

lettuaIi, artigiani e commercianti, giovani 8'
ragazze, plreferisce la morte piuttostQ che sop~
portare ancora la te.rribile opnression~ di un
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Governo comulllsta. Il mondo ha veduto in~
fiammarsi con ammirazione la rivolta teme~
l'aria ed è stato ,colpito di orrore udendo le
notizie sulle stragi della repressione e sulle
depmrtaziolll in massa. L'Ungheria non lottava
certo ad armI lu'guali, ma ha offe.rto uno spet~
tacolo realmente S'ublIme, quello di un popolo
intero che non solo combatte, ma offre una
Y8SIstenza paSSIva che immobilizza il complesso
meccanismo di uno Stato moderno.

Lasciando, con disprezzo della vita, il loro
Paese tramutarsi in un dmitero, in un de~
serto, piuttosto che cedere, gli ungheresI sono
stati capaci dI dare la prova decisiva dell'as~
surdità del comunismo. La st()itia dimostra che
molti ,popoli talvolta si sono adattati a governi
indegni ed insensati accettando, alla lunga, una
esistenza miserabile. Ma è stato privilegio del
comumsmo oltrepassare ogni limite e spin~
gere un popolo intero ad accettare la morte
PlUttostoche contin'Uare a curvarsi sotto un
regime contro natura.

L'Italia avrebbe dovuto immediatamente di~
chiara,re di eSS€lredisposta ad accogliere tutti
quegli sventurati profughi 'Ungheresi che non
avessero domandato rifugio in altre Nazioni.
Con ciò solo l'Italia avrebbe dato una prova
altamente si'gnificativa e concreta della sua
umana solidarietà verso un nobile popolo ami~
co e dello sdegno di tutti i veri italiani per i
sistemi impiegati dal comunismo nella cru~
dele !repressione ungherese.

L'intervento in Unghe,ria delle divisioni co~
razzate russe speriamo abbia annullato non
solo le illusioni di una parte della borghesia
occidentale, ma anche i tentativi diplomatici
di ravvicinamento" quelle conferenze senza
senso com'Une ~ pOlchè la situazi'one e gli
intendimenti erano sempre gli stessi ~ le quali
SI sono concluse in sistematiche disfatte e in
pelrdite di POSiZlOlll e dI p,restigio da parte
degli occidentali. Le ultime settimane costitui~
SCDno dunque un'autentica lezione inflitta dalla
realtà delle 'Cose all'Europa .superstite. J,l Cr,e~
mlino ha provato '0he non ,esiterebbe a ,s,catena~
re la terzla guerra mondiale Ise Igli avvenimenti
internazionali non si svo}.gessero a suo favore,
e se trovasse la contingenza opportuna, come
poteva essere quella del malconsigliato sbarco
anglo~f.rancese ill Egitto. La nota mmacciosa
inviata da Bulganin a Londtra ed a Parigi non

deriva ,certo da 'Un Imparziale sentimento nei
riguardi della questione di Suez. In realtà, il
Governo russo, con l'abituale scaltrezza, ha
tratto profitto dalla infrazione, da parte degli
anglo~francesi, ai princìpI del non intervento
p,rodamati da molti anni e che sono ormai
penetlrati nella COSCIenzadei popoli, per mo~
strarsi virtuosamente indignato. COl1tempora~
neamente da parte sua agIVa nel modo più
sfacciato e crudele ben sapendo ehe in quel
momento la posizione de1gli Stab europei era
infelice e che quindi la reazione di essi, ed
anche della maggioranza dell'O.N.U., non
avrebbe potuto essere che platonica ed ineffi~
CR'ce.

Io spero ,che, m questa contingenza, l'Eu~
rapa possa evitare una nuova guer.ra generale,
disasttrosa, e che possa 'Uscirne per lo meno
dignitosamente. Ma dImenticare la lezione che
abbiamo dovuto subire equivarrebbe ad un
suiddio.

La salvezza dell'Occidente consiste ~ ed è
sperabile che su questo punto la maggioranza
dell'Assemblea sarà d'accordo ~ nel rafforzare
l'unione atlantica. Per fa.r questo bisogna ad~
divenire all'accertamento di una piattaforma
comune, e cioè di scopi politicI ed economici
comuni i quali permettano, anche nell'interesse
genetrale, il conseguimento di scopi particolari
da parte di singoli Stati. In una parola: bi~
sogna eonferire alla solidarietà atlantica una
base politica ed economica che serva dL soste~
gno alla base militare che per sua natura è
transeunte. È un vero trattato che i « tre sag~
gi» incaricati di studiare la questione, fra i
quali parte preminente ha il nostro Ministro
degli esteri, dovrebbero abbozzare per fare
opera durevole. Nel quadtro della vasta alleanza
della N.A.T.O. vi è poi un campo più piccolo,
ma con interessi assai strettamente collegati,
ed è quello dei sei Stati dell'Europa continen~
tale, attualmente uniti per la produzione carbo~
siderurgica. Fra questi sei Stati ~ specie alla
luce degli ultimi gravi avvenimenti ~ è ne~
eessario si stabi}jsca la più stretta cooperazione
fino a giungere ad una vera Federazione che
costituilrebbe in tutti i 'campi la salvezza della
superstite Europa.

Ma su questo punto occorre tuttavia inten~
dersi, poichè non si può imma'ginare la coope~
razione europea ridotta ad una s'pecie di par~
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ticolare «intesa» franco~germanica sotto la
supervisione britannica, come pa.re sia stato
slllggerito poco tempo fa dai signori Pineau,
attuale <Mini,stl'o,degli ,esteri, e Ma'urice Schu~
ma:nn, 'ex Sottos.eg1retario aUe colonie francesi,
al Ministro degli esteri tedes,co van Brentano
in una riunione in cui si liquidavano le ultime
pendenze per la Saar. A questo suggerimento

~ seeondo quanto informa la .rivista francese

« Realité» ~ Brentano avrebbe risposto leal~
menteClhe una unione europea non avrebbe
senso se l'ugu3.lglianiZa di diritti di tutti i par~
tecipanti non fosse garantIta, se ogni de,cisione
politica non venisse disClUssa e decisa nella
cornice della comunità europea.

Ma questa unione diffkilmente potrà com~
prendere l'Inghilterra, i cui interessi, più ehe
europei, sono mondiali, e lo abbiamo visto dal
modo. come è ,finÌ'ta prima di comindare l'Unio~
ne 'eu~o;peo~occideJntaie,sorta .sulle rovine della
C.E.D.. Se poi si dimostrerà anwra inattuabH.e
una unione eu~O'pea, per eonto nostro dovrem~
ma .cercare, un'alleanza diretta con gli Stati
Uniti, come ha fatto saggiamente la Spagna.
E sperabile che anche al Pentagono si siano
accorti che l'Europa, più ehe sul Reno, si di~
fende nel Mediterraneo, e inolt.re che il Medi~
terraneo è il centro di <convergenza degli inte~
ressi di tre continenti.

E dunque interesse sommo degli Stati Uniti
stringere alleanze sicllllt'ee leali, basate sopra
interessi eoncreti, ,con le Nazioni mediterranee:
Spagna, Italia, Grecia e Turchia; cercando
inoltre di attirare verso di noi i nuovi Stati
levantini e nord africani. Questa politica coin~
dde anche con i nostri interessi più evidenti,
e pertanto salt'ebbe ben naturale che noi la se~
19uissimo, in completo aecordo con gli Stati
Uniti d'America.

Map'er flar ciò, condiz,ioille s1:ne qua non è
dI ,po.s.sedere l,a SI<cure'zza di fronte aH'e.stero.
ed all'interno, e quindi delle Forze armate ade~
guate a questi seopi e messe al riparo da ogni
sovversione interna. L'enorme maggioranza
del popoio italiano che in questi giolrni ha
sentito con terrore passa.J:~enell'aria 10 spettro
di una terza guerra mondiale, deve pure aver
prova.to de'ntro di sè un ,amaro rimorso per
nOonaver messo le Forzf' armate in condizioni
di raggiungere 'lIna maggiore efficienza per
mancanza di mezzi finanziari.

Ho avuto modo di affermare in più di una
occasio.ne ,che tutti l problemi politici odierni
finiscono per concretarsi nella lotta del comu~
nismo per la conquista del potere e nella lotta
pelr dIfendersi dal comunismo. Ho detto anche
ehe il comunismo avanza nel Paese approfit~
tando della debolezza della nostra democrazia,
la quale si ostina a considerarlo come un par~
tito qualsiasi e non come una eospirazione
mondIale ordita dalla Russia per la conquista
del dominio universale a mezzo di orgamzza~
ziomi rivoluzionarie deÒse a ,eonquistare .il po~
tere, senza lascIarsi trattenere da nesslllno SCIrU~
polo. In queste condIzioni la lotta antrcomu~
nista da parte della democrazia è slegata, in~
suffidente e talvolta insincera, perchè distorta
da motivI politici dIversi.

:BJun fatto innegabile che nel 1948 il Paese
chiamato alle urne si diehiarò eon una mag~
gioranza schiacciante 'contro il comunismo. AI~
lara non si ritenne di dover fare quello che la
prudenza più elementare cons.ilgliava; cioè met~
tere ill comunismo in co.ndIzioni di non poter
.più nuooere. Si ,pensò inrvec,e che il comuni~
sma f'Oss'e in realtà poco peri:coJoso. Per que~
sta e 'per altre ra:gioni, si usò verso quel
P,artito la più l,arlga tol.ler,anza. H risultato è
questo: dopo 8 annI il comunismo è diventato
molto più forte, molto più ric'co, potente e

,profondame.nte r,adie,a,to che nel 1948. Do~
po la Russia, l'Italia ha il vanto dI poss.edelre
iJ Partitocomunist,a Ipiù numeroso del mO'ndO'.
(Comm,enti dana sinistm). Si potrebbe pensare
ehe dopo la terribile lezione, di cui sopra ho
fatto cenno, dopo ,la gravissIma situazione che
abbiamo traversato (e che, del .resto, non può
ancora considerarsi risolta), anche gli ingenui
e coloro che si credevano tlYOPPOfurbi, si sia~
no ricreduti e che og"gi si possa fare un fronte
comune contro il comunismo adottando prov~
vedimenti preeisi e definitivi che sono invocati
dall'eflorme maggio,ranza del Paese.

Evidentemmte in seguito a considerazioni
del genere, il segretario della Democrazia cri~
sbana, onorevole Fanfani, parclando ai sena~
tori del suo partito il 15 <corrente, ha spiegato
il significato di un appello da lui rivolto al
Governo ed ai parlamentari democristiani, in~
sIstE'lndosuna nece.ssità di una azione ,p,iù ener~
gica e più attiva. per fronteggiare il pericolo
comunista e dichiarando che questa azione deve
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concretarsi in plrovvedimenti leglslatlvi che,
del resto, non sarebbero in cantrasto con la
Costituzione. Il Presidente del Consiglio, in..
vece, pur dichIarando che il Governo intende
mantenere una rigIda vigIlanza pe.r difendere
la Costituzione, ha detto. che, a suo parere,
questa è più .che sufficIente e pertanto non oc~
conrerebbe ricarrere a leggI eccezionali ma
tutt'al più si potrebbero rivedere alcune norme
del Codice penale. Il dibattito. è finito can la
appravaziane unamme delle dichla,raziani del
Go.verna ,e l'appravaziane pure unanime di un
ardine del giorno In CUI in cantrasta con le
dlchiarazio.ni del Gaverna, si delibera dI affi~
dare ad un Comitato di dep'iltati e senatolri lo
studia delle misure legislative atte a meglio
garantire, contro agni tentatlvo. di violenza,
le istItuzioni demacratiche e lecivkhe libertà.

Noi siamo dell'opiniane ,che è tempo di uscire
dall'equivo.co e ehe gli otto anni, di CUIsopra
ho parlato, trascorsi can risultati assalutamente
negativi, dimostrano. più che a sufficienza che
i,l camunismo non si combatte' ,con le chiac~
ehiere e con le blandlzie e che è nostro dovere
provv,edelre finchè Slama in tempo. N on ab~
biamo. avuto bisogna deglI avvenimenti di Un~
gheria per renderci conto dell'essenza inumana
e distruttrice del comunismo. ed anche per
constatare il totale asservimenta dei nastri co~
munisti ad una Potenza straniera ed il loro
disprezza per le libertà civili e religiose, pelI'
tutti i valorI della personalità umana e della
indipendenza nazionale.

Bisogna rendersi canto di quanta grande sia
il danna a nai cagionata di frante all'estero
e verso lo spirito del nostro popala, dalla tol~
le.ranza per castoro.. In questa stessa Aula nel
marzo. scalrso, abbiamo dovuto ascaltare un
senatore comunista fare queste dichiarazioni:
«In una guerra ingiusta i co.munisti (ed è
universalmente noto che la c1asska guerra in~
giusta per i comunisti è quella che potrebbe
venirci dalla Russia) nOondisertano., mà, con
le tr'ilppe e tra le truppe, dove sono le masse
degli uomini in a.rmi, canducono semmai la
lotta cantra la gU€lrra, per la pace, per l'insur~
rezione nazionale, contro il Governo che can~
duce il Paese alla catastrafe ». Tali dichiara~
zioni, naturalmente, furano accolte dai gene~
l'ali applausi della sinistra.

Ebbene, la talleranza versa gente che di~
chiara apertamente questi intendimenti e che
apertamente si prepara a calpir.e alle spalle
i nostlri soldati, non è più solo. timidità, ma di~
VIene colpevole complicità.

Ed io sento di dovere ripetere oggi, rife~
rendomi a quelle gravissime dichiarazioni, le
parale che pronunciai in questa stessa Aula
1'11 marzo. 1955, nel eorsa della discussio.ne
sugh Accordi di Parigi: «Il Governo deve
assicurare il Paese che sarà resa vana la mI~
naceia glravissima pronunciata in q'ilest' Aula
dI ricorrere in casa di conflitto. ad atti delit~
tuosi a danno della saldezza moral:e e discipli~
nare delle nostre Forze armate e della loro
capacItà di resistenza. P,ro.vvedere alle Forze
armate in modo adeguato alla situazianepoli~
tica mondiale ed agli obiettiVI politici dello
Stato è l'imperativa ,categorica che deve parsi
ogm Gave!rna che governi realmente. Ma vano.
riusiCÌrebbe .ogni sfor.zo tendente a p'Ù'tenziarle
materialmente, se dI pari passo non viene
svolta una energica e decisa aziane tendente
a salvaguardarne la compattezza morale e di~
sClpli'l1are e se non si è III condizioni, in caso
dI guerra, di pro.teggerne le spalle da ogni
possibile attacco da parte dei nemici interni.

« .Non ,e.siste sovranità, ,}libertà, indipendenza
che per i popoli che dimostrano di volersi di~
fendere ad ogm costo da. aggressioni interne
od esterne e ,che solo perciò acquistano il di~
rItto di so.pravvive,re ».

Lo stato di cose, che oggi paralizza la demo~
crazia italiana in ogni senso, per cui l'attuale
regime finisee per dare l'impll'essione di es~
sere concepito essenzialmente come prologo al~
l'obbligatorio passaggio. al regime comunista,
deve cessare.

Il senatore Lussu, parlando a nome del
Gruppo s'Ù<CoÌlali:sta,dop'Ù di avel'e co.ndannato
vivacemente l'intervento sovietico in Unghe~
ria e le stragi che ne s'Ùno.seguìt'e, ha depl'Ù~
rata la Il'ichiesta di pravvedimenti legislativi
contro i comunisti nostrani cantenuta nel no~
stra ardine del giorno.

Questa sua in congruenza di fronte ad una
richiesta che risponde alla prudenza più ele~
mentare, rivela il ve.ro animo dei sacialisti in
questo momento., 'per cui lessi deplorano. le strn~
gi ungheresli ,per non perdere l.a popolarità, ma
limitano la loro azione al puro ed innocuo
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campo verbale, per non alterare, nella sostanza,
i loro legami indissolubili coi comunisti.

Tutto il popolo italiano ha condannato quello
che i sovietici hanno fatto in Ungheria e che
è stato app.rovato senza riserve solo dal par~
l;ito comuni,Slta; tutti thamno ,avuto :parole di
sdegno contro le atrocità commesse verso un
popolo intero, ma ben pochi sono decisi a ptre~
tendere che il Governo agisca praticamente
per evitare che tocchi all'Italia la stessa sorte.

Probabilmente il senatore Lussu aspetta che
ciò avvenga, per ave,r poi la soddisfazione di
condannarlo sdegnosamente, cosa che, però,
potrebbe fare soltanto qualOlra ri'Uscisse a tra~
sferirsi tempestivamente e rapidamente in un
paese dal clima politico più igieni,co.

Quanto a nOI sentiamo in coscienza di dover
chiede.re al Governo assicurazioni precise che
è sua ferma intenzione di creall'si gli strumenti
legislativi necessari per dare al Paese l'asso~
Iuta sicurezza che il comunismo sarà messo
nelle condizioni di non svolgere una attività
che rappresenta, come mostra eloquentemente
l'esempio ungherese, un mortale pericolo per
la nostra inte.ra Nazione. (Applausi dalla de~
s(;rr;a. Con'!}ratulazwrnli).

PRESIDENTE. È iscritto a ,pa'rlare il se~
natore Ferretti. Ne ha f,acoltà.

FERRETTI. Signor Presidente, onorevolti
colleghi, onorevole Ministro, la discussione è
stata già ampia ed esauriente. Perciò farò a
meno di excursus storici o diplomatici e verrò
al sodo. Esporrò, cioè, tin sintesi quella che è
stata la reazione politica del mio partito tanto
alle dichiarazioni che l'onorevole ministro Mar~
tino fece in quest' Aula e a Montecitorio il 6 no~
vembre, quanto agliattegg>iamenti succe'ssiva~
mente assunti dal Governo di fronte a una
situazione internazionale che, a parer nostro,
chiamare drammatica è poco. Essa, infatti, è
tragica; diciamolo senza colpevoli allarmismi
ma anche senza altrettanto colpevoLi ottimismi.
È tragica non solo, e non tanto, perchè si è
spars'o tanto sangue nella nobilissima Unghe~
ria e in quella terra d'Egitto ove fiorirono glo~
riose civiltà e che quindi è ingiusto trattare
come un Paese incivile da conquistare alla ci~
viltà occidentale, sia pure a cannonate; ma è
tragka p,er un altro motivo, perchè, mentre, ,

onorevoli colleghi e onorévole Ministro, da una
parte vediamo allontanarsi sin quasi a dile~
guare la grande speranza ooncepita, dai popolti
in trattati solennemente firmati, ed ora brutal~
mente violati, dall'a:ltra v'ediamo avanzare, co~
me un maTe ,di Lava in,ar,resta:bile, le fOI"zearma~
te dena Russia ver:&oil nostro confine. Ness,uno
può neg,are <che diecine di divisioni russe si
attestano al confine ungaro~jugoslavo: questi
carri armati russi non sono ,più, dunque, a
giornate ma a ore di marcia dalla indifendi~
bile frontiera da. Trieste, che ci fu imposta
dalla Jugoslavia con l'appoggio della Russia,
dalla indifendibile città di Tr:ieste ,sacra ai no~
stri cuori, e anche dalla corona delle Alpi a
presid,io della quale, onorevole Ministro, noi
vorremmo vedere hen altro ,che il fr,agilissimo
schermo cartaceo dei trattati. A tal proposito
formuliamo una precisa richiesta al Governo
e confidiamo che ella, onorevole Ministro, vor~
rà darei una autorizzata risposta domani: che
il Governo abbia preso o prenda in tempo tutte
quelle disposizioni interne, tutti quegli accol'di
con gli alleati perchè se un evento, che confi~
diamo non si venificherà ma che potrebbe pur
sempre verificarsi, dovesse all'impr1ovviso rea~
lizzarsi, su quelle Alpi siano, ,a difenderei, le
forze armate nostre, le forze armate alleate e,
Insieme ,con le aNni, più ,che le armi, i petti e
la volontà eroica dei cittadini di difendere,
come sempre nei secoli, il s,acro suolo della
Patria. (Applausi).

Ben sappiamo che la morale privata è diver~
sa dalla morale pubblica. Le azioni degli uomi~
ni ,si giudicano secondo il criterio dell'onestà
o della disonestà. Purtroppo, invece, quelle d~
gli Stati e dei regg>itori degli Stati si giudicano
soltanto dal successo. Un dittatore è grande
se conquista il mondo, un dittatore è pic,colo
se cade tr,avolto dai suoi sogni di cOhquista.
Ma anche questa discriminazione ha un ltimite;
sicchè, onorevole Gava, quando ella ,ieri pro~
nunciava quel suo discorso, quadrato e docu~
mentato, mi spiaceva di sentirle fare una di~
fesa di ufficio così :appassionata dell'aggressione
tinglese. Ella a un certo punto (cenni d:i dissen~
so da parte del senatore Gava), ella che è anche
un maestro di diritto, definì, facendo una illa~
zio:ne dal diritto privat<o a ,quell'Opubbllco, iJ.a
azione iranco..hritannica come un esercizio ar~
bitrario di diritti. Se mi iperm'ette, onore'Vol~
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Gava, ia vorre~ anzitutta dirle <chei diritti da
.parte dei franca~inglesi nan ci .sona, e pai che
questi diritti sona stati esercitati in un modo,
più che arbitrario, inammissibile. I diritti non

C'ls'Ùno perchè lo Stata ,s'Ùv,ranad'Egitto ha il
diritto di nazionaUzzare ~ secondo le sue
leggi ~ una società egiziana, registrata alla
Camera di commercio del Cairo. E se questo
ha valore in linea giuridica, non bilso.gna nep~
pure, in linea morale, dimenticare ,che l'Egitto
noOnha usurpato le azio.ni della società, sibbene
le ha rimborsate al prezzo. della Borsa di P,a~
rigi. Quindi non ha rubato niente a nessuno.
Ha es.eI1citato un suo diritto e I1irspett,ato1a ma~
l'aIe.

In ogni caso ~ esistenti o no ~ i suai diritti,

l'Inghilterra li ha fatti valere a calpi di oon~
none. Un rotocalco distribuita dall' Ambasciata
d'Egitto ~ e non è un rfotomontaggio trucca~

t'O ~ ci mostra dilstruziani immense, quasi di

bomba atomica. Per cinque, sei giorni, son'Ù
passati bambardando a tappeto, gli apparecchi
franco~inglesi, su quel disgraziato Paese; hanno
fatto strage di vite umane. Sono vite came
quelle degli ungheresi, ano.revale Gava, quelle
dei ,cittadini egiziani; ed all'Ora il suo cliente
nan sarebbe portata davanti al Tribunale per
esercizia arbitrari'Ù dei prapri diritti, ma came
col.pevale di omicidia premeditata.

Dicevo che una evidente diversità esiste tra
m'Orale privata e morale .pubblica, intendendosi
le azioni degli Stati giudicate s'Ùltanta dal suc~
cessa. Ma in questi ultimi tempi si è supemto
'Ogni ,più spl'egiudi'0ata, maehiaveUismo. I:l Ma~
chiavelli, in quel suo libretta « Del m'Oda tenuto
dal duca Valentino nell'ammazzare Vitellozza
Vitelli, Oliverotta da Ferma, 'ecc. » giustificava
come «bellissimo inganna» quello del Valen~
tina, ,che, avendo invitato i suai avversari al
convegna di Senjgallia, li aveva poi strazzati
uno per una; ma io aSiServa che il tradimenta
esercitato dai russi ,in Ungheria è molta più
grave, perchè il duca Valentina viveva in un
ambiente dove si usavano il veleno e il pugnale
come il prafumo o la galanteria cartigiana, e
quindi poteva dirs.i ~ pur nella sua nequizia ~

un uama del Sua tempo, mentre sano di oggi,
di questa civilissima era, i g,ener-ali sovietici
che hanno invitato i rappresentanti degli un~
gheresi a trattative per decidere .sullo sgom~
bero del Paese e, quand'O li hanna avuti tra le

mani, li hanno arrestati. Gli stessi generali
hanna poi fatta sparire l'ingenuo Nagy, che
si era affidato a l'Ora.

Ebbene, arr,ivati a questa punta, nai dabbiamo
rÌConogcere <cheil tradimento, la farza brutale,
l'Oipp.ressi'Ùne~ che i capi camuni'sti Qg1gi ,im~

peranti .al Cremlino hanno rimpr,overato al de~
funto StaUn 'come <Bittidi ,criminalità ~ questi
crimini, carne metadi di ,govern'Ù, purtroppo
continuano. Dwl .ahe trai,amo la di,sperata (;an~
dusi'Ùne che il camunisma si 'c'ons.erva e si
es'pande sol'Ù'callomezzi Iche la ,coscienza uniV'er~
.saJl,enan può ,che respingere, 'con ra<c.caip'rÌ'cci'Ù
ed orr'Ùre.

Ma se l'esecrazione universale colpisce la
Russia per ,i fatti d'Ungheria, v.ivi.ssima in~
dignazione noi pr'Ùv,iamo anche per l'aggres~
siane anglo~inglese in Egitto, pur Se il nume~
l'O delle vittime è tanto minore. Pensate: due
« grandi », due che non .solo avevano detto di
riiS.pettare la legge internazionale, ma che quel~
l,a legge avev.ano fatto, una ~.eg1geche imponeva
il non ricorso alle armi, una legge che garan~
tiva la sicurezza ,callettiva, questi due « grandi»
improvvisamente violano la legge dettata e fir~
mata da 1.01'0ed wg1gredisc,ono un pkcala pa~
paIo con la tipicoa i,p'Ùcrisi.adei 'Governi hritan~
nid di 'Ogni tempo. Spi'ngona all'attacco oontro
l'E:gitt'Ù l'eserdto di Ismd,e e poi di.cono: dob~
biamo intervenire ;per :rimettere pace sul Ca~
naIe.

Ricordate, colleghi tutti dei vari partiti, quel
che successe quando una corazzata italiana
tirò due o tre cannonate a Corfù ed ammaz~
zò il giardiniere di una vma? Eppure allora
.era il s.angue che pa'gav.a .jl sangue p.erchè
era stata trucidata la missiane italiana del
generale Tel1ini. Qui invece il sangue s,i ba~
ratta Cionl'oro, in iquanto l'Lnghilter;ra ha ag~
.gredito e 'ucdso s'Ùltanta affinchè le azion.i de~
gli azionisti del canale di Suez ritarnino nei
privati forzi eri inglesi e francesi, anzichè ri~
manere in quelli dell'erario egiziano.

Di fronte a questo iÌnsulto aHa mor.ale non
basta che il signor Eden cambi aria. Non so
se la sua sia malattia reale a diplomatica.
Forse ricordate che 18 anni addietro, nel 1938,
quand'O l'Italia aveva un prestigiÌo interna~
zionale, da Roma chi governava disse che
avrebbe trattato e concluso il «Patto di Pa~
squa» soltanto se a fare le trattative in :no~
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me di Sua Maestà britannica non fosse stato
Eden; ed Eden andò non in Giamaica ~ co-
me o,ra ~ ma comunque fuori del Governo..
Sarà O'ra, la stessa ,ragio.ne di allora o. una
ve.ra malattia? Qualora fosse una malattia di~
plomatica, bisogna ricordare ad Eden, agli
inglesi, che essi crearono la ,spietata legge di
No.rimberga. Furono gli inglesi che dissero:
bisogna impiccare i ,capi del Giappone, per~
chè hanno. a!g,gredito Pearl Harbour :senza di~
chiarazione di guerra. Essi hanno fatto lo
stesso. I governanti inglesI non hanno am~
ma'zzato miIJeameric,a:ni ,a ,Pea,rl Ha:rbo:ur, ma
mille egiz,iani a Porto Said. Il capestro che
ha a~vinto il collo dei capi g,iapponesi, deve
avvincere quello dei governanti britannici che
hanno aggredito e massacrato il papolo egi~
Z,Iano..

Onorevoli colleghi, la verità è che crolla il
mondo creato ai tavoli della pace dopo la
seconda guerra mo.ndiale. Guardate: dal se~
colo scorso a questo vi furono tre grandi trat~
tati di pace: quello di V,ienna che chiuse H
ciclo delle guerre napoleoniche, quello d[ Ver~
saglia che mise fine alla prima guerra mon~
diale, e quest'ultimo. Il primo resistette 30
anni, il secondo 20 Perchè questo ultima mi~
nacciasse l'ovin.a .sotto. i ,collpidei ,pO'poliinso,rti
sono bastati 10 anni. No.i la .sapevamo e,
nOond:ko ,che ne esulthwno, ma ci cO'm,pia!ccia~
ma di quella ,compiacenza umalna che si p.rova
quando si v,ede ohe le nostre pre.vis,io.ni si rea~
J'iz'zano.

Ma voi dei Partiti dei Comitati di Libera~
zione Nazionale, voi tutti uniti auspicaste e
favoriste la vittoria della Russia, dell' Ameri~
ca, dell'Inghilterra, perchè ,sostenevate che
quesbi Stati nOoncombattevano c.ontro l'ItaNa,
sibbene contro un regime pol,itico; che veni~
vano a liberare ~ il Paese da una dittatura.

Inve,ce, poi, che suc,cesse? Finita la guer~

l'a voi accettaste una pace infame per l'Ita~
lia; poi steste al Governo tutti uniti: deii pri~
mi gabinetti infatti, fece~o v'arte tutti i Par~
titi del C.L.N., il 'co.muni,sba compreso. SOIlo
quando 'aH'esterOo avverune l,a rattura fra le
due grandi potenze imperiali, fra la Russia
e .}'Americ'a, voi vi selparaste. I '0omuni.sti p,as~
sarono all'opposizione e voi r,imaneste al Go~
verno. Così ieri noi abbiamo assistito, qui, ,a
questo spettacolo: che ~ tra centro e sini ~

st1'e ~ vi ,pall-eggiavate l-e responsabilità. Da
una parte si dichiarava criminale l'aggressio~
ne russa alla Ungheri,a, però si giustificava
l'aggressione inglese all'Egitto.. Dall'altra par~
te si diceva esattamente il contrario.

Noi che, con le armi in p,ugna, lottammo fino
all'ultimo giorno, sino al tra!gico aprile del
1945, p'er difendere l'ultima tratto del territo~
ria n.azionale perchè mai credemmo alla sin~
cerità di coloro che dicevano di voler sconfig~
gere il fascismo e nOonl'Italia, noi v,i dicia~
ma: quello che succede oggi doveva fatal~
mente succedere. Infatti, voi ieri discutevate
su questo punto: se gli insorti ungheresi fos~
sera fascisti, perchè ormai sona fascdsti tutti
coloro che non san comunisti: fascisti o co~
munisti. Amici, erano tutti e soltanto unghe~
resi! Questa è la verità. L'insurrezione ha
avuto un earattere popolare, è un popolo op~
pressa che vuol-e la sua bandiera si l'ialzi, che
vuale la sua libertà, che vuole la sua indi~
pendenza dalla straniero. Non c'erano pregiu~
diziali di partiti o di classi sociali: era ,il po~
polo che si risvegliav,a, il risorto spirito di na~
zionalità che nel secolo scorso fece la storia
d'Europa e del mO'ndoe ,che 'corntinua a farJH,
più che mai, anche oggi. Ed è lo stesso spiri~
to nazionale quello ehe scuote l'E,gitto, con
Nasser o senza Nasser, con l'aiuto deUa Rus~
sia o con quello dell' America: è un Paese
che vuole risorgere, che vuole espandersi, che
sente un lievito di vita dentro di sè. Quando
,chiedeva i mezzi per la diga di Assuan, l'E>git~
to che cosa ohi:edeva? Ghie:dev,a la possibilità di
attuare ,una gr~nde bo.ni,ficadel P,ae:se. L' Ame~
rica gli,el0 negò, ed allora es,so si è rivoJto
alla Russia; ma non c'erano pregiudiziali pa~
litiche in questa richiesta: c'era, l'l'peto, sola~
mente la volontà di avere un nuovo sviluppo, di
affermare la pro.pria nazionalità, che equivale
a quello che per ciascuno di noi significa af~
fermare la p,ropr,ia personalità. Non si arre~
sta onorevoli colleghi, l'insurrezione dei popo~
li contro un mondo edificato dai diktat, Bulla
vendetta e sul disprezzo delle nazioni, con
l'insensihilità di Mettel1llich e con la spada di
BT'enno.

Come ha reagito il Governo di fronte a
questi due grandi eventi d'Ungheria, d'Egitto?
Ho detto che è crollato un mo.ndo: il mondo
di Yalta. Che vuoI dire questo? Che è finita
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ogni speranza di coesistenza fra i due bloc~
chi; e questo è il p~imo aspetto del crollo. Poi
c'è il sE'<condoaspetto: non ci possono più
dire ,che il patto di Vwrsavia si,a un'alleanza
tra pari. C'è un leader; un 'grande Paese di
200 mi:lioni di abi.tanti orwni.zzati in uno Sta~
to for.ti.ssimo, che è la Russia sovietica, la
quale, inl'ealtà, più che un leader, è nn pa~
drone; gli altri debbono obbedire; se non ob~
bediscono con le buone devono obbedire con
le cattive. Quindi è crollato il patto di Var~
savia nel suo senso di alleanza liberamente
acoettata .dai .suoi compo1nenti; ,esso non è che
ìa di,ttatura sovieti,ca ,suglli Stati «sateHiti ».

E, onorevole Martino, non dico che sia crol~
lata, ma ha grandi crepe, anche la solidarietà
ocddentale. EI.I.a ,personalmente ha eel'Cato
tante vo.lte di Qare un contenuto an'aLrti.co~o2
del Patto, ehe vorrebbe che tutti i componenti
dell'alleanza mebtess,ero ~nsieme le pTopiri,e ri~
serve eco.nomiGhe ,e finanzi,ade, e ,che ci f.osse
v'erament,e 'U'na,solidarietà non limitata ,al cam~
po delle armi nè a quello dipl,omatico, ma
estesa al campo politico, al campo economico
ed al campo sociale, che fosse insomma una
societas costituita in buona fede e operante
tra tutti i suoi componenti. Ella ogni volta,
in ogni riunione, fa questa richiesta; gli al~
tri applaudono e poi non concludono niente.

Ella ha agito con lo stesso spirito anche
nella questione del rilancio europeo.

Tutti noi vogliamo l'unità europea: non vo~
gliamo però una solidarietà spinta oltre i li~
miti del1a doverosa difesa degli interessi na~
zionali.

N on era necessario il fatto drammati,co
dell'aggressione franco~inglese all'Egitto, per
vedere come ciascun Paese dka di aderire, e
ade.:r-:is'cafOl'malmente, all'unione europea, ma
poi facda i propri interessi. In tutti i Pae,s}
infatti, siano fas,cisti, comuni'st:i o democra~
ti c,i, l'interesse naz'iOlna'le preval€ semprre su
qualsiasi considerazione dottrinar,ia. per.chè
ogni governo vuole il benessere dei suoi am~
ministrati, vuole che la gente stia bene, vuole
che l,a sua bandi,era sia un centimetro più in
alto di quella degli altri; e :questo avviem.e per~
fino nelle ,competizioni spo.rtiv.e internazionali,
dove non ,c'è la p.assi,one politi,ca, dove non esi~
stono rinteres,si materiali, da'VieFamor patrio

tende soltanto. all'affel'IDazione di una p:iù for~
te gioventù, che ,gare,ggi con mwggiore aT'do.re
e con malggio.r valentia oon la Ig'iio:ventùdegli aJ~
tri Paesi. È insito neMa nat'ura umana l'istinto
di migliorare se stessi e supNare gli altri. È
vero nell'individuo, è vero Inelle nazioni.

Ebbene, nel caso concreto di Suez, ono~
revole Martino, ella ha tenuto un contegno
che chi parla, in nome proprio e del Ipartito
a cui ha l'onore di appartenere, ha non solo
approvato, ma lodato. Pochi giorni fa scri~
vevo sul quotidiano del mio partito un arti~
colo firmato in cui mi compiacevo per que--
sta azione svolta dal Governo. Ma debbo dirle
che l'astensione italiana nell'ultimo voto al~
l'O.N.U. non <Ciha proprio conv,inti. E non è
ohe non abbia convinto questo l,imita:to settore
politico, non ha oonvinto l'uomo deUa strada.
Siamo rimasti sorpresi e turbati perchè, co~
me è stato detto da altri o.ratori, dopo la
« sgarrata» (usiamo questa paroLa poco par~
lamentare ma che rende l'idea) franco~inglese,<
la fiducia rimasta è nell'America. Noi si spe~
!',av,a 'che ancora una 'Volta l'Itail.ia soUdariz~
zasse con l'atteggiamento dell' America, in cam~
po diplomatico internazionale.

Questa diversità d'arpprezzamenti tra U.S.A.
e Italia sulla mozione afro~asiatica non ci ha
conv,into. E allo'ra, onor:evole Ma,rtin'O, pur con
tutta la nostra sincera adesione a quanto ella
ha fatto fino a poco tempo fa, noi ci do~
mandiamo se que.sta imprev~sta e imprevedi~
bile astensione non sia stata una concessio-
ne fatta alla solidarietà europea, di cui ella è
pioniere, apostolo e convinto sostenitore. Ma
in questo caso il sacrificio. comp,iuto sun'al~
tare della solidarietà continentale ci sembra
sia stato un errore perchè, sulla questione
africana, in genere e, nel caso concreto, su
quella di Suez, i nostri interessi non solo sono
diversi e non solo sono divergenti, ma sono
addirittura antagonisti con gli interessi fran~
co~inglesi.

InghHt,err,a e F,rancia :somadue Stati colon1a~
:isti; noi ohe ,co~,oniaHsti non fummo mai ma
colonizzatori, fummo cacciati proprio dall'In~
'ghilterra, con l,a forza delJe armi di tutto il
mondo, datI'Africa, dO'VIearvevamo comrp,iuto
grandioper:e di dviltà. Ci Isi J,as.c1OI'la,a,lmeno,
lla possibilità di ritornare in questa. AErica che
(non fu Mussolini il ,primo a dido, lo dissero
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nel Risorgimento italiano Mazzini e Cattaneo,
lo di8se nell'Italia democratica Pasquale Sta~
nislao Mancini, lo disse, ed operò di conse~
.gu~nza, Gi,qlitti) è lì, :a ,portata di mano,
del +avoro, dell'intelligenza e dei trafficiita~
liani. Ci lasci ritornare in Africa, l'Inghilter~
r:a. ESlsa ci resti con :icannon'i, noi od torne~
remo con la cultura, con n lavoro, con la tec~
nica, con l,a collaborazione con il popolo ara,.
bo, che è nostro amico, con la collaborazione
con tutti ,gli indilgeni dena quarta s,pop.da me~
dite'rranea.

Questa è la politica nostra che non può,
onorevole Ministro, nè deve essere sacrifica~
ta a nessun mito di 80lidarietà continentale.
(Approvazioni dalla destra).

Di fronte alla, crisi ungherese, che cosa ha
fatto e che cosa, intende :fare il Governo?
knche in questo caso l,e paIlO'le dell' onore~
vale Martino all'O.N.U., le quali naturalmen~
te non piacciono ai colleghi comunisti, sono
p.iaciute molto ,a noi. Sono state alte, forti,
nobili. Ci sono piaciute; le potremmo sotto~
scrivere. Anche qui, però, abbiamo l'impres:'
siane 'che ci sia un tempo d'arresto. Infatti,
la ,cos'a è finita n, dopo il voto che cond,an~
nava l'int,ervento Irusso. Adesso sembra che
Cuba ~bbia ripreso, a nome di tutti gli Stati
sudamericani, l'biziativa per un nuovo invito
più pressante alla Russia, tendente .....;.....come

,quello rivolto all'Inghilterra ed alla Francia
per l'Eigitto ~ ,a evacua~I'e ,le for:ze armate

dall'Un,gheri,a, o almeno a 00nsentire ehe, pur
restando le forze armate rus8e sul posto, pos,.
sano andare in Ungheria osservatori dell'O.N.U.
L'Ungheria non è' un paese sotto sovranità
russa! La Russia può, e deve, perciò 'Perme't~
tere che uomini inermi, H signor Hammarskio~
eId 'Ù'chi per lui, vadano :in Unghe:da a f'a,re
una inchiesta a nome delle N azioni Unite.

Naturalmente non pretendiamo che la isi~
tuazione si,a spinta fino al punto di far u~cire
la Russia dall'O.N.U., perchè un filo, una spe~
ranza ultima dii pace è propr,io costituita dal
dialogo, ,pur Ipenoso, 'che3incora si svolge ,al~
l'O.N.U. Anehe se dkono sempre di nO', ,con
Molotov. ,ieri, ,con ,s,cepilov, OIg1gi,i russi aseol ~
tana l'opinione ,avversaria. Questa modesta so~
Hdarietà tra Oriente >ed Occidente non deve
'8s,se!:e il'otta.

Ed ora, onorevoli col1€1~hidell'opposta par~
te, lasciate che noi non riusciamo a compren~
dere come, anche dopo tutto quello .che sta ac~
cadendo in Ungheria, voi, non solo non abbia,.
te dep10rato, non solo abbiate lasciato correre,
ma ahbiatè difeso ad oltranza tanti delitti.
Capisco che si possa, per solidarietà ideolo~
gica non caloare la mano, si possa cercare
qualche ~iustificazione, ma non difendere l'o~
perato della Russia in Ungheria.

Qui sii parla da uomini, da semplici uomini,
più ohe da uomini polit:i'0i. Ora io dko che di
fronte a questo atteggiamento dei ,comunisti
bisogna proprio preoccuparsi. Vai del Gover~
no, comer:itenete tollerabile l'esi:stenza di un
Partito, ~ il quale se facesse solo della pI10~

pagandaideologica potrebbe anche essere am~
messo oome dovil'emmo 'essere ammessi noi
(che esistiamo con il pericolo di una denuncia
e dovendo limitare la nostr,a azione in forza
d'ingiu.ste leggi e0C'ezionali) ~ Game ritenete

tollerabile l'esi'stenza di un Partito il quale
non si limita a fare della propaganda ideolo~
gica, ma fa la propaganda e serve gli inte--
ressiimperia1i di un altro Paese; e ciò con~
tro h sicurezza dello Stato?

Ieri sentivo parlare Spano: la Russia, è for~
te, la Russia è grande, ],a Russia è un paese
eroico e locontin:uava a dire tre, quattIlo vo[te,
come se la Ruslsia gH stesse più a cuore del
suo Paese. Questo, secondo me, non è tollera~,
bile bnto più che il Partito comunista è ar~
mato. Voi del Governo arrestate dei nostri ria~
gazzi peI1chè hanno delle hombette innocue

~ residui della ripresa di «film» di guerra ~

va bene, li arrestate, li denunÒate; in~ece
dalla parte comunista i carabinieri t:mvano
tanto materiale da poter IIBdilgBre>comunicati
nei qua.J:isii parla di mitrirug1i1atrici,di fucHi,
di hombe e, addirittura, di eaalllorri. TI Partito
wmun:ista è, dunque, un partito armato,ar~
matissimo; .e contro ,di esso non fa:t'e niente.

IP,elrque,s:tedue c,a;ratteriisti,che, percihèarina~
tissimo 'e perchè Te:gato ad :i<nteressistranieri,
non .ci sembr1'1 che il Partito comunista sia
tollerabile oggi in Italia, esso deve ess,ere
sciolto. Moltissimi tra i suoi iiScritti, e tutti
i giovani. ~ una volta disperso «l'apparato»

~ saranno;r,apidamente riconquistati alla fe~
deltà, in pace e in guerra, verso laPa'bria.
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Presidenza del Vice Presidente EO

(Se,gue FERRETTI). Quando ;pooo fa ascol:..
tavo la polemioa che era 'sorta tra De Mar~
sic10 e Molè circa l.a scuola unica ,e il iparti~
t1O:unico, mi ricmdavo0he iil'l'egime in cui
viviamo è un regimepluripartiticoe che in
esso il Governa si forma peraocordi tra i par~
titi,secondo ilprinèipio democratico della
concorldia discorso

P ALERMO. E quando Pella fece il Gover~
no monocolore?

FE<RRE.TTI.E.ra un tentativo di concordia
disicors dentro. il,a Democrazia cdstiana. (Ila~
rità).

,Ma dal ,coHoquio tra i partiti deve ,essere
esoluso, ripeto, chi invoca la dirttaturaeserve
interessi stranieri.

E,poi c'è ,stata unaco:sa ,che ,il Govern1O,se~
condo noi, non doveva fare, ed è stata quella
di denunciare all' Autorità gi udiziaria coloro
che volevano partire come volontari per l'Un~
gheria, perchè questa è una ,tradizione seco~
lare ,del nostro' .Paese. Voi sapete che questi
eroi romantici ci sono sempre st,ati.

PASTORE RAFFAELE. Pure in Spagna an~
darono volo.ntari.

FEiR<RETTI. Sì, la guerm di Sp.agna è un
caso l,imite di questo volontarismo italitano,
perchè là c'erano vo.lontariitaliani da, tutte
e due le parti in conflitto. Ma ,in generale
gli italiani sono sempre andati in un senso
unico. Speriamo che casii come quelli di Spa~
gna non se ne verifichino più, anche perchè
quella fu una guerra civile è non una g,uerra
militare tra Stati. Lì erano di fronte due
idee, e gli italiani che la pensavano in un
modo andavano. da un~ parte, e queUiche la
pensaivanoin un altro modo andavano dalla
altra parte. Naturalmente,' io ricordo, ,per esal~
t.airii, coloro ,che caddero sul suola spalgnolo
per la difesa della" religione e della civiltà
oCCiide.nta,Je.(Rumori a sinistra).

Mi avvia alla conclusione. Sappiamo che l'Ita~
lianon è più una grande potenza, onorevole
Martino. Quando si esce da una scolifitta eo~

mequeHa che ha :inda'l1guinatoil nOLStroPaese,.
non si può essere più,per :un periodo (più' o
meno lungo, una grande potenza. Però, se
conosciamo i limiti verso la grandezza, cono~
sciamo anche i limiti in direzione opposta,
verso la piceolezza.

L'Italia è un Eaese di 50 milioni ;di citta~
dini, è un Paese che domina geopoltticamente
il Mediterraneo.

L'Italia è dunque, sostanzialmente, un Paese
forte.

Onorevole Martino, il vostro splendido mito
dell'unione- europea è dileguato dinanzi alla
realtà, come gli avvenimenti di oggi ,ci hanno
dimostmto.Questa è la lezione che da essi
dobbiamo trarre. Badate, l'ho detto prima:
questa solidarietà non esiste nemmeno tra gli
'Stati del patto di Varsavia, perchè certo la
Polonia non può rassegnarsi adesse~e stata
« sp.artita» ancora una voU,a. Così00me la
Germania ,non può ,sopportarle che la stessa
Berl:ilno sia stata div,isa 'in ,due, Q.ntal,ia ehe
i -cittadini di Goriziaper pregail:'e suUe tombe
dei ,loro morbi,debbano v,a,rcare il'iniquocon~
fine politico de110 Stato. Io d:ico che tutto que;..
sto mondo noli può resi,stereipiù a lungo.

La so1idwrietà europea basata sopra una
pace in,giusta è un mito. La realtà è. quella
,seeondo la qua1e.dobbiamoeducare i 'giovani,
ammonendoli che sì, i loro figli o i .fligli dei
figli vedranno una Europa unita, in un mOl1~
do padficatoe ,aff,rateUato~ Ma per' ora esi~
stono solo delle alleanze, le quali sono sempre
mutevoìi, spesso anche ingannevolL C'è una
sola realtà che non muta ma,i, che noningan~
na e che non può essere ingannata, èhe nòn
tradisce e che non può essere tradita. Questa
I1ealtà è laP,atri,a. (Vivissimi applausi dalla
destra. Molte congra,tulazioni),

. PRESliDENTE. È iscritto a parlare il se~
nato re Cadorna. Ne ha facoltà.

CADORNA. OnorevOlIe Presidente, onore""
vale Ministro, onorevoli colleghi, esprimo il mio
vivo .ap,prezzamentoper le alte nobili parole
pron unCiate dall' onorevole ministro Martino a
proposito degli inauditi fatti accaduti in 'Un~
gheria, fattichè hanno commosso profoIlda~
mente l'opinione pubblic,a mondiale e :in pi:trti~



,~enato dèlla Repubblica,

'CDLXXIV SEDUTA

~19324

DISCUSSIONI

11 Legislatura

28 NOVEMBRE 19,56

'calare quella italiana., tanta sensibile al g:r:ida.
'di dalare 'degli appressi.

la n:an palemizzerò con tÌ colleghi di sini~
'stra nè con quelli in fondo più coerenti col
loro 'Passato che tuttora inneggiano all'armata
rassa, nè can gli altri fr,ancamente o più a
meno' imbar,azzatamente resi,p,iscenti. La loro
cos.cienz,a 'turhata sarà ,certamente il migliore
giudice .del :1:01'0attelggiamento.

Mi sia però consentito di chiedere a quelli
che or sono dodici anni sotto la etichetta di

. Garibaldi combatterono per la indipendenza e
per la libertà dei popoli, se ritengono tuttora
diidenhficar,e i voalori della Resistenza nel
sistema politico economico e sociale le cui basi

, morali stanno crollando satta i colpi di papali
searsamente dotati di armi ma fortissi:mj del
loro diritta. Mi sia consentito ricordare che

"propda su questa problema dell'interpretazio~
ne della libertà, or sono dodici anni le forze

'della: Resistenza si scislsero e noi, !:ostituiti in
federazione dei volonta,ri della libertà, prose~

,guimma nella nastra strada rifiutando agni
contaminazione, anche quando le sirene media~
trÌici '<chehanna posto la 101"0firma su~ mani~
Desti di .protesta ,a proposito ,dei fatti di Un.~
Igheria tentavano di i.ndur:ci a ,conciliare l'in~
condldahile.
, 'Per questo noi passiamo oggi con animo 'pu~
l'O COmmemorare i martiri dell'Ungheria ac~
canto ai, nostri, caduti per gl.i ,stessi ideaI,i
di libertà e di i.ndtpendenza, auspicando che
tanto nobile sacrifido muova l,a coscienza di
tutti gli uomini liberi e questo mata sia tanto
farte da sopraffar,e ogni dittatura e ogni po~
Hz'Ìa'. (Interruzione ,del senatore Palermo).

Voce dalla sinistra. Anohe ,gli a1gerini com~
battono p,er la libertà!

OADORNA. Ho ,sentito ieri ,padare di gu3.ll'~
die bianche e di f8Js.ctsti a opro,posito de.i ri~
Violtosi ungheresi. N eUa mi,a città, a Pallan~
za, sano attualmente un centinaio di giovani
dai 14 ai 22 anni, reduci dall'Ungheria, che

"hanno combattuto a Budapest, alcuni dei quald.
,hanno preso parte all'eliminazione di quella
polizia segreta che si era attirata tanto odia.
Tutti' possono andar~ a parlare con lara ed
assicul1arsi 'che si tratta per la grand.issima

maggiaranza di autentici operai mentre gli al~
tri sana studenti.

Quanto agli eccessi di cui pure tÌeri ho sen~
ti.to Ip'a:rI.ave,riten.go che vOoicomunisti dob~
biate in questa materia avere una particalare
camprensiane ed indulgenza. I fatti di Unghe~
ria hanna messo ancara una v,alta in evidenza
Le'limitate passibilità delle N azio.ni Unite agni
volta che esse assumona un compito sllJpertÌore
alle lara farze, quella cioè di imporre la lara
Legge ad un astra di maggiore' grandezza.
L'O.N.U., così come è ,costituita, nè potrebbe
essere costituita differentement1e, chè, cOonla
esdusione deUa <Russia ,e dei suo.i alleati, ees~
se l'ebbe di esser una società di naziani e si
ridurrebbe ad un manalago, è un attimo asser~
vatoria, un luaga di incontro per facHitare le
relazioni tra le Nazioni, un laboratoria di or~
dini del giarno astratti, rpa nan un Tribunale

,

che giudica e manda. Affidargli un simile com~
pita significa votarla all'insuceesso. Nè ci il~
luda i,l suo intervento nei fatti del Medio
Or:iente, chè questo. è stato. possibile solo p,er
il momentanea, pra:vvisorio ac,c'Ordo tra la
Russia e gli Stati Uniti.

'Si davrebbe quindi cancludere che la grande
organizz,aztÌane è in grada di funzianare sola
alle spese delle demacrazie e a vantaggio delle
dittature? L'intervento franco~angla~israeliano,
impastata su alcune premesse errate, ha cam~
pletamente fallito e per l'opposiziane interna
in Inghilterra e per il veto dell' America e so~
prattutta per l'incompletezza e le mare dell'a~
zione militar:e. Queste le ragioni ,che l'hanno
paralizz,ato ,e non la mancan,z,a di una giusti~
ficaziane marale, chè il 'pessima uso fatto dal
dittatare egiziana delLa sua iindipendenza giu~
stificava un interventa che l'O.N.U. non avreb~
be mai patuto legalizzare per il veta della

,Russia nel Cansiglio di Sicurezza.
la nOonripeterò la cronistoria degli avve~

nÌmenti' fatta ieri magistralmente dall'onare~
valè Gav,a e' mi rimetto alle sue canvincenti
argamentaziani per dimostrare che il peccata
campiuto dai franca~anglo--israeliani è veniale
in: canfronta del peccata mortale nel quale sono

'incarsi l'russi invadenda l'Ungheria. Dalla
stessa relaziane dell'onorevole Martina risulta
'che egli ha accettato le premesse che hanna de~
terminato l'intervento, pur discostandasi nelle
conclusioni dal parere degl.i alleati. Infatti egli
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ha ampiamente dimostrato e la colpevolezza del
colonnello Nasser e la connivenza dei russi
nell'aizzare ed armare contro l'Occidente i po~
poli del Medio Oriente e l'inettitudine del~
l'O.N.U. a .ristahilire la pace 'e inrfine la eoinci~
denz'a del nostri obiettivi con quelli dei franco~
inglesi: rist,abllIre l.a ,pace nel Medio Orient,e ed
int8rnazlOnalizzare il Canale di Suez. \Malie,con~
clusioni divergevano. Mentre i franco~inglesi
opinavano che la situazione nel Medio Oriente
potesse e dovesse essere ristabil.ita con inter~
v,ento diretto, l'onorevole IMartino es'primeva
La su.a fi,ducia in una soluzione n.egoziata ne]~
l'ambito dell'O.N.U. Di ,conseguenz,a ntailia si
è 'a'ssociat,a aHa ffi8Aggioranza nel eondannare
l'az,ione verosimilmente compiuta a nostra insa~
puta dagli alleati. Il successo è in definitiva
la giustificazione di ogni impresa.

Sotto questo aspetto le deficIenze di ordine
politico e militare, alle quali ho già accennato,
condannavano in p.artenza l'intervento. Si deve
quindi giudicare saggio il nostro atteggiamento.

Ma occorre aggiungere: era giustificata la
nostra ,fi:duci,aneiH',arzionedell'O.N.U.? È da ri~
tenersi che Nasser, allor,a non sconfitto e so~
stenuto dalla Russia, avrebbe accettato un re~
giroe di mezzadria nel ICanale, Iquale noi p.re~
tendevamo?

Ho già detto che l'operazione è miseramente
fallita, creando una pericolosa tensione nel
Medio~Oriente. A questo punto sono comparsi
sulla scena i veri protagonisti, rivelando la
natura del conflitto: i russi minacciando l'in~
tervento con volontari e l'invio di missili su
Londra e Parigi, gli Stati Uniti promettendo
rappresaglie di dimensioni tali da distrugge~
re la Russia. Evidentemente entrambi senza
condizionare l'azione al permesso dell'O.N.U.

La vertenza per i.l Medio Oriente è tuttora
in pieno corso ed è difficile prevederne gli svi~
luppi finali Possiamo invece già fare un bi~
landa delle passivlità finora subìte. Scontiamo
tutti i danni economici derivanti dalla chiu~

I

sura del canale, senza che in alcun modo sia
stato regolato il futuro .sistema di gestione.
Anzi l'intervento dell'O.N.U. sembra finora aver
dato nuova esca alle pretese del dittatore egi~
ziano. .L'insuccesso dell'impresa franco~inglese
si è risolto in una forte perdita di prestigio

per gli Stati europei proprio nel momento in
cui la Russia cerca con tutti i mezzi di in~
filtrarsi fra gli Stati di quel Medio .oriente
e di quell' Africa settentrionale, .che sono un
indispensabile complemento dell'Europa sotto
l'3!spetto strategico ed economico. Bast.a pen~
sare che la chiusura del rubinetto della ben~
zina condanna l'Europa alla paralisi di ogni
sua attività. Si è aperta infine una grave
frattura fra gli Stati che dovranno formare il
nucleo di quell'Europa unita, terza forza nel
mondo, che è al centro della nostra politica
estera.

Io non intendo certo fare l'apologia della po~
litica occidentale. È noto a tutti che la situa~
zione attuale del Medio oriente è in buona ml~
sura la conseguenza dei passati dissidi fra le
nazioni europee. Ma questo purtroppo è da
prendere nel conto di tutte le coaI.izi,oni di po~
poli liberi. Non è mai esistita una coalizione di
popoli liberi in cui non vi siano contrasti di
interessi, i qual,i si .attenualno, scompaiono nel
momento del pericolo, ma. risorgono appena il
pericolo sembra sia stato eliminato. Ora però,
di fronte alla gravità della situazione, occorre
dimenticare gli errori del passato, da chiun~
que siano stati commessi, e pensare all'avvenire.

Fra tante passività un elemento attivo è
emerso da questa complessa s,ituazione ed è
una chiarificazione sulla debolezza della posi~
zione europea, sulla insufficienza dell'alleanza
N.A.T.O., che la protegge dall'attacco frontale,
ma non da quello aggirante, che alla lunga
è il più pericolo.so.

Onorevoli colleghi, l'impresa comunista mo~
scovita ha dimostrato di poter attecchire solo
in Paesi di primitiva civiltà o di profonda cor~
ruzione, mentre essa sta fallendo in quelli di
più progredita civiltà. Io ho piena fiducia nel~
l'ine:v,itabile corso della storia, cosicchè al pro~
gressivo incivilimento della Russia, legato alla
sua industrializzazione, corrisponderà prepo~
tente il bisogno di libertà.

Ma questo processo è forzatamente lungo,
mentre permane lo squiI.ibrio delle forze russe
di fronte ad un occidente discorde e scarsa~
mente preparato alla difesa. Sotto un certo
aspetto la situazione è oggi ancora più perico~
losa che non al tempo di Stalin, perchè la insi~
curezza interna dei regimi a pluriarchia li spin~
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gespessa a cercare un diversiva fu ari dei
canfinÌ.

Oggi l'O.N.U., grazie all'mterventa franca~
i.nglese ed al sua insuccessa, è arbitra della si~
tuaziane. Alle sue farze campete il campita di
ristabilire l'ordine internazianale nel Media
Oriente, garantenda la pace e la sicurezza al
piocoi,a, ma l,abarioso 'e valoras0', JJ>opoJaisrae~
liana, spegnenda i facalai di infezione che dai~
l'Asia si stanna prapaganda all' Africa, crean~
d0' nuavi mativi di canflitta, garantendo a tutti
gli utenti il libero Usa del Canaie. Che se
1'O.N.U. nan riuscisse in questa suo campito e
la sua azione si fosse dimastrata transigente
verso le dittature ed implacabile solo versa le
demacrazie, essa avrebbe perduta gran parte
del ,sua prestigia, ed il conflitto male sedato
aggi domani si ripradurrebbe in farme ancora
più gravi.

Ma l'autarità necessaria l'O.N.U. nan può
trovarla che nel campatto appaggia del monda
occidentale, una volta ristabilita la ,comunanza
degli interessi fondamentali.

Soprattutto occorre richiamare gli Stati Uni~
ti, sovente distratti dagli avvenimenti della
Estrema Oriente, alla vis,ione della vitale impor~
tanzà del .settore mediterranea, onde vi sv01ga~
'na una politica 'coerente e eon H Joro prestigio
e la lor0' forzla ecanomi:ca mostrino alle piccole
nazioni nuovamente indi'pendenti od in procin~
ta di diventarlo che solo una stretta collabora~
zione can 1'Occidente può 10'1'0'assicurare un
graduale e pacifica sviluppo ecanomica. Anche
l'Italia ha il suo grande pasta nell'interno della
,coalizione occidentale per smussare gli angoli
e favorire la ricastruzione del fra'llte unico e
non vi è dubbia che il mini stiro Ma,rtina la a,g~
solverà egregiamente nella prossima Assem~
blea della N.A.T.O. La più recente posiziane
assunta dalla nostra delegaziane alle Naziani
Unite ,ce ne dà affidamento. In sostanza chie~
dereall'O.N.U. quello che può dare, ma rin~
saMa~e intant0' 1'aHeanza atlantiea.

L'Italia non può evidentemente lasciarsi iso~
lare. Chi può escludere che in un domani pros~
sima anche noi abbiama bisagno della solida~
rietà dei nostri naturali alleati? N on dobbia~
mo .lasciarci trascinare da vecchi risentimenti
che sembrano tuttara animare tal une correnti
d'opiniane, nè incorrere nell'errore di sopra~
valutare le nostre forze. Al di S0'pra di p.iccoli

.interessi margina1.i abbiamo. bisogna della vera
pace, che nan si raggiunge con le va,cue invo~
cazioni nè con l'inerzia, sibbene eo'll la fermez~
za necessarIa e, pur .senza alcun gesta spa~
valda cui alludeva il senatore Guariglia, oc~
corre creare una canciliazione degli interessi
in contrasta. Pace ed ordine saprattutta nel
Mediterraneo se vagliamo che i nostri impren~
di'tori, le nostre laboriose coloni.e pos,sa'na ri~
prendere la .loro attività e prosperare 'Come
nell'anteguerra. È chiara che questa non è pos~
sibile se il Media Oriente 'canti'lluerà ad essere
focalaia di agitazioni che, nel lara carattere
prevalentemente xenofoba, alla lunga non ri~
sparmierebbero certo gli interessi degli italJani.

La sItuazione ,degli Stati s,a:'beJ1itidella Rus~
sia ci sia sempre presente pe.r sCOlrgere il qua~
dI'o nel suo camplesso, per mantenere le pra~
parzioni e fare le nostre scelte. Qualunque sia
la tattica usata dall'avversaria ~ guerra fred~

da a distensiane ~ occarre ricordare che in
tanto salvaguarderema la pace in q'Uanta l'Oc~
cidente sarà m ogni momenta moralmente pre~
parato per sastenere una prova di forza. (Vivi
applausi dal centro. Molte congmtulazioni).

PRESIDENTE. È isritta a parlare il sena~
tOlI"eLubelli. N e ha fa.coltà.

LUBELLI. Onarevale Presidente, anorevole
signaI' Mimstra, anorevoli caleghi, gli avveni~
menti dI questi ultimi tempi hanno spesso fatto
trattenere il respiro ai popali ansiasli di pace,
e bisogna ~ purtroppo ~ dconoscere che il
Ip'eric()lo di una Iguerra non è del tutto scom~
Iplarso aWo,ri,zzonte deHa Isituazione inteflnazia~
na,le.

A noi importa esaminare in quest'ora il si..
gnifieato dei fatti più salienti, poichè da essi
si potranno trarre conclusioni piene di Linse~
gnamento per l'immediato futuro.

L'anelito di liberazione del ])opalo unghe~
rese, la disfatta morale e, in un primissimo
tempa anche materiale, delle truppe del Crem~
lina, avevano fatta osannare il manda civile
alla ricanquistata libertà di un popalo che, fe~
dele alla sua storia 'costellata di episodi di fie~
rezza, ha saputa insegnare al monda che il ser~
vaggio spirituale, suffragata dalla brutalità
della forza materiale, trova un limite di im~



Senato della Repubblica II Legislatura

CDLXXIV SEDUTA

~ 19327 ~

28 NOVEMBRE 19-56DISCUSSIONI

posiziane, se il <;UO.redegli uomIni oppressi sia
limpIda e saldo!

Ai ragazzi, ai lavaratari, alle madri, alle spo~
.se di Budapest, di Sopron e dI Gyor che nan
hanno esitato a versare il lora sangue gene~
roso ed Innocente nelle strade della lara terra,
sinistramente percorse dalle saldataglie asia~
tkhe, gIUngeva certamente nell'o.ra del sacri~
fido suplremo un canto lantana e prapiziatore,
quella di Sandra Petofi «Al Dio dei Magiar,i
giuriamo che schiavi nan saremo! ».

Le madrI dI B ud.a e dI KomaT'on, ,di Sopron
e di Szeged si separavano, ai confini den' Au~
stria, in un amples,so savrumano dalle loro
creature affidate alla cristiana solidarietà, e
tornavano nelle tr,incee delle laro strade a sor~
prendere gli stessi nemici, increduli di tanta
eraismo.

Questi episadi, dopo la scossa subita dal co~
munismo in Polonia, hanna inferto un duro
colpo alle realizzazioni marxiste.

Il processa di decomposizione della orga~
nizzHta dittatura rossa procede con un ritmo
accelerato, dimostrando che l'esaspelt"azione dei
popoli asserv,iti al giaga palitica e poliziesca
dei «compagni» può esplo.dere in un impeto I
savrumano.

Ma mentre l'occidente stava 'per assaparare
la 'passibilità pali tiea di infliggere, sulla sco~
perta di una verità solare, un dura calpa po~
lemica alla politica orientale, sulle rive della
Senna e del 'IìamigI si assumevano iniziative,
che, s'e ~ sostanzialmente ~ potevano rit,e~

nersi utili al mondo occidentale pelt"eliminare
il pericolo di una Russia annidata all'imbocco
del Mediterranea, difettavana di tempestività
e di opportunità.

Onarevali colleghi, l'autentica demacrazia non
può aver timare della verità: il gesta di Mister
Eden e Mansieur Mollet ha messo a repenta~
glio la pace del manda, ed hacancesso a chi
in tutte le accasiani ama pescare nel torbido,
di attuare tentativi polemici di rivalutaziani
che, seppur mamfes:amente aherranti, sono
stati 'purtroppo preceduti dal secondo e terri~
ficante attacco delle truppe russe contro il
popolo ungherese.

Se dobbiamo, come abbiamo premessa, trar~
re dei leali significati dagli avvenimenti de.i
quali parliamo., dabbiamo dire che lo Stato ma,g~
gIOIre del Cremlina non avrebbe certa imma~

ginato di avere un casì rapido aiuto, dai Paesi
dell'OccIdente, nell'ora in <;ui si profilava la
sua disfatt<a.

Le tombe dei ragazzI, dei lavoratori, delle
donne ungheresi sono state scavate dal p,iombo
rossa e dalla miopia angla~francese e la pace
del mondo si deve ~ fino ad .oggi ~ alla fer~
ma aziane di un saldata, che, espertissimo nel~
l'arte disumana della guerra, ha difeso, con
tutta la sua infimta umani,tà, l.a pace: Ei,sen~
howeI' .

A queste conclusiani, qui siamo giunti in
quest' Aula ~ ben s'intende ad eccezione di
un salo, ben indivuato settare ~ quasi tu.tti
e nella p,iena ohiettiVItà di ipensi'ero.

Dicevo, dianzi, che la demacrazia nOn può
temere la verità, paichè a me pare ancora più
importante un significato di altra natura che
aSiSumona gli avvenimenti che si sano succe~
d'Uti, e cioè che l'alleanza dei Paesi occidentali
cigoli tanta da subire una incrinatura. Ebbene,
a mia avviso, l'alleanza dei Paesi accidentali
ha certamente 'paurasamente cigalato e se l'in~
crinatura non s,i è anca l'a prodotta, si deve
al fermo atteggiamenta della Casa Bianca, poi..
chè di frante ad esso gli uomini di Dawning
Street e del Quay d'Orsay hanno d'un tratta
pelrcepito che insistendo nell'esasperazione del
nazionalismo. avrebbera finita per pregiudicare,
Infine, i propri interessi nazionali.

L'Inghilterra e la FranGia hanno, d'altra par~
te, t.radizioni di isterismI nazionalistici.

Basta rIcardare che allolt"chèil patto di KeUog
sembrava glarificare la tendenza pacifista ame~
ricana, l'Inghilterra, il 19 maggio 1928, nel
rendere nota l'aderenza al patto, si riservò di
annunciare che essa nan avrebbe pregiudicato
la l,ibertà di azione br,itannica per garantire la
sieurezza di certe regian.i sottoposte all'influen~
z,a inglese, ,e la Francia, nell'aderire, si ris.er~
vava la medesima libertà.

SIgnOrI, auguriamoci che la provvidenziale
malattIa di Mr. Eden e la indebolita posiziane
persanale dI Monsieur Mallet servano ana pace
del monda, ma noi dobbiama fare un discorso
ben chiaro agli amici in.glesi e francesi e <Ciaè
che in una Europa libera e solida non vi può
essere diritto di cittadinanza per uomini che
abbiana la forma mentis di Eden e di Mollet.

Casì come dobbiama dover esser ,certi che
dal pericolo che supererema venga vieppiù ce~
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mentata la sali:darietà tra J popoli liberi, can
l'assoluta Il'ispetta alle decisioni dell'O.N.D. che,
per godere del più ampia suff,ragia di cansensi,
non ,davrà deflettere dalla abiettività neUe sue
risaluziani.

Onorevoli colleghi, il calpa ,che il camunisma
ha ricevuta ~ 'camunque l'abilità dialettica de~
glI ,avversari tenti di mi,nimizzaI'lo ~ è Igravis~
sima. N ai nan passiamO' nan augurarci che la
dattrina marxista passa giungere al sua cam~
pleto fallimentO' senza gli arll'ori di una guerra.
La cascienza palitica di malt,i compagni ara
vacilla di frante alla realtà. Il fatta che il Crem~
linO' sia stata castretta ad affrire passibilità di
negaziaziane agli insartI, il fatta che non in~
tenda concedere Ehertà dI constataziane a,gli
osservatori dell'O.N.D., appalesa il fallimento
dell'esperimento comunista in Dngheria e la
certezza di non pater più negare gli inumani
ed ,inenarrabili massacri dei carri armati di
Zl\lkov.

Il «par,adiso sovietica» e la «pacifica can~
viv'enza » ,ist,aurata eon la « destalinÌ'zz'azione »
sono ormai etichette insignificanti, anche per
i gonzi che avevano creduta.

Nella battaglia sorda che gli uamini di pri~
ma piano del camunisma rossa si danna entro
le mura del Cremlino, :c'è il sintomo caratte~
ri,stico del male inesorabile dell'idealagia Kru~
scev ha riabilitata i «traditari» passati sotto
il piomba della dittatull'a di Stalin, ma oggi è
satta accusa paichè ,can la sua destalinizzazione
hai,ndeholita l'imp,era d~gli Stati 'Slatel1.iti.Ma~
lotav e Kaganavic attendono la lara ora, per
l'iaffermare la farza persuasiva della brutalità.

In questo mO'menta la salidarietà dei papali
accidentali è :più che mai necess,aria; igno~
rarla è perieoloso; t~adirla è delitto!

La premessa della cessaziane del fuaca nel
Medio Oriente ~ posta dall'O.N.D. per la salu~
ziane dei prablemi essenziali, dai quali si è ve~
nuta man mana sviluppandO' l'atl.uale situa~
ziane ~ è più che esatta; la richiesta dello
jmmediata sg,ombera dall'EgittO' delle truppe
anglo--francesi da parte dell'O.N.D., è una pre~
messa di lagica obiettività.

Non è ancora certo che MI'. Butler, Lard del
Sigilla Privato, che pur agli inizi dell'avven~
tura aveva manifestata apertamente i suoi dà.s~
sensi dalla aziane di Eden, si induca olra a

sconfessa!'e .clamoros.amente il titolare di Dow~
ning Street.

Man mano che passanO' i giarni" si ha sem~
pre più l'impressiane ,che MI'. Butler sia desti~
nato al sacrifida, abbligata da ordini di scu~
deria, a se$uire l'atteggiamentO' di ,rigidità di,
MI'. Eden che ~ evidentemente ~ trava co~
modo, se necessario, che la sua originall'ia ed
errata impostazione nOn venga seanfessata da
se stesso.

La dichiaraziane di ritiro «condizianata»
delle truppe da parte anglo~francese è la ri~
prova che l'asservanza dene decisiani del~
~'O.N.D. non è intimamente slentita dai bri~
tannici e dai cugini latini.

Indipendentemente dai pericoli che un tale
atteggiamentO' rappresenta in termini politica~
militari, non va sattaciuto quella altrettanto
grave che essa castituisce in termini economici.

L'aziane angla~francese, volta ~ seconda
le dichiarazioni ufficiali della vigilia ~ a ga~
mntiI"e il libero tl1ansito del GwnaI.e, ha rea~
lizzato invece una pericolosissima stasi nei ri~
famimenti e nei trasparti per l'Eurapa, dila~
tanda certe condiziani di malessere che, quasi
,sempre, sana sfruttate dagli idealagisti mar~
xisti per le loro palemiche.

Ma quello che è più 'grave è che i calloqui
angla~amerkani hannO' assunto un tona aspro
ed insofferente. Da un ,canto le speciose e ma~
nierate espressiani britanniche che, secanda una
ben nata tradiziane d',ipacr,isia, venganO' espres~
se da Si.r Selmin Lloyd, per ,il quale il,Ga'V,erno
inglese si augura che la arganizzaziane delle
forze de'lJ'O.N.U. si reaHzz,i al più presto, ed
in maniera saddisfacente, al punta da giusti~
ficare il campleta ritira delle truppe da parte
inglese, ben sapendo, però, che tale auguriO' non
è sincero e pregiudica invece la scattante solu~
zione ,internazionale all'imbacca del Mediterra~
neo; dall'altra, la brutale sincerità americana
ch~, infastidita di questi vari «distin~ua »,
IgiullIg'leaJ le1ali:ssima att~ggi'8Jmento di Eisen~
nOW1erohe no'n vuoI I1icev,erenè i Mi1nistI"idegli
esteri ingJese e francese, nè quel MI'. Caisey
che si .er,a assunta il compito di medi,atar:e per
canto di Mansieur Pineau.

Di questa situaziane <continua ~ natl\lral~

mente ~ ad apprafittare l'Oriente asiatico,

che intantO' in Ungheria, can la campticità del
prapria rapPll'esentante Kadar, deporta ~ no~
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tlOstante tutte le farmali pramesse della vi~
gilia ~ Imre Nagy all'uscita della Legazi'One

Jugaslava e che, peraltrO', famenta il mando
araba alIa 'guerra.

E mentre Bulganin mvia messaggi di pace.
le armi savietiche si ,ammassano .in Siria, po~
nenda in allarme la Turchia, il Pakistan e
l'Irak, che invitanO' il manda accidentale a
far !ritIrare immediatamente le truppe anglo-
francesi dall'EgittO', per nan per,petuare una
situazIOne di disagi'O, della quale certamente
mtenderebbe apprafittare il camunisma inter~
nazianale.

Quale sarà il carsa degli avvenimenti è certa
imprevedibile, paichè la ra~ianevalezza nan
sembra essere alla base dell'atteggiamento de~
gli 'Uamini Irespansabili.

SulIa scarta degli avvenimenti che dal 23
attabre ad 'Oggi tengonO' imprigianata il manda
nell'ansia di vedere scangiurata il pedcala di
una canflagraziane mandiale, bisagna ancora
una volta riaffermare ehe l'America stia la~
varandO' ansiasamente per la pace.

La nastra pasizione politi,ca davanti al si~
gmficata di tutte queste vicende e sulla scarta
delle considerazioni fin qui esposte, nOn pa~
teva esselre che una: la naffermaziane della
nostra valontà di pace nel quadro di una sa~
lidarietà europea e l'appaggi'O incondizianata
ai leali sfarzi degli Stati Uniti.

Dabbiamo ammettere che l'azione di PalazzO'
Chi'gi è stata in un primo tempo consana agli
interessi italiani, ma ci sembra sorprendente
l'atteggiamentO' astensianista assunta dalla
nastra delegaziane i n ardine alla maziane afro~
asiatica (vatata invece dagli Stati Uniti) in
cui si chiedeva l'immediata dti:ro delle trup~
pe israeliane~angla-"francesi dall'EgittO'.

Tale astensiane c'Ontrasta vivamente non sal~
tanta can l'atteggiamentO' tenuta fina a pO'chi
giarni prima ma ci pane saprattutta un pra~
blema: e cioè se l'Italia abbia s,celto la strada
da percorrere. La palitica internazianale nan
può effettuarsi per tentativi; è apprezzabile,
sì, la massima cautela, ma deprecabile quant'O
mai l'ambiguità.

Onarevali signari, la situazione internazia~
naIe, nella sua fluidità e pericalasità, riporta
in piena attualità problemi di palitica interna
e palitica militare che sona ad essa intima~
mente .cannessi. Di fronte al b.rutale metodO'

marxlsta, l'atteggiamento di qua,s! tutti i Pae~
si, di fr'Onte ai comunisti interni, è stato chiara
e precisa. In q'Uesti ultimi giarni il deputato
francese Bryneel ha chd.ooto la scioglimento del
partIto camunista perchè essa «è una vell'a e
prapria armata straniera aceampata sul suala
francese. Una fa.rma inedita, ma adatta alle
candlZIOnI del mO'nda moderna, dI una oceUlpa~
ziane straniera ».

Ebbene, signari, queste parole possono es~
sere avallate pienamente in tutti i Paesi dave
una forza politica alle dipendenze ideolagiche,
tattiche e strategiche del CremlinO', trinunci
alla bandiera della sua Patria ed è pranta a
vendere i propri fratelli di sangue. Gli avve~
nimenti inte.rnazIonali hannO' sbiadito i risul..
tati del CongressO' demacristiana, dal quale al~
mena si attendeva, se nan una crisi, Un ri~
maneggiamenta gave.rnativo affinchè i destini
del Paese fassera affidati ad uomini, i quali,
ben più delineatamente degli attuali, fassero
Idanei ad una battaglia a fanda conttro i ca~
munisti. N od. nan possiamo credere alla estre~
mista sincerità anticamunista di certi uamini
che fino al 20 di attobre vagheggiavanO' aper~
tu re a sinistra e si preparavanO' ad a.ccagliere
tra di lara il fusi'Onista N enni che in verità
ha un passata di servizIO a favare dell'idea mar~
xlsta che pO'chi camunisti possanO' vantare. Se
l'idea dell'apertura a sinistra aggi sembra rien~
trata, la si deve al fatta che per codesti uamim,
parlare ancara aggi di apertura a sinistra in
quest' Aula, sarebbe quanta mai peric'Oloso!

Quindi noi nan possiamo illuderoi ~ rebus
sic .stantibus ~ che dall'attuale Governa patr~

tana prapaste di ehiare e precise formulaziani
legislative che pangana fuari legge un partita
antidemocratica per eccellenza ed asservit'O
chiaramente ad 'una patenza stranie.ra. QuandO'
un Governa ritiene .pass,ibile :far rimanere en~
tra i canfini della legge s'critta uamini che nan
si assaciano al cardaglia di un papol'O civile
verso i Caduti magiari, perchè tale ordine han~
no ricevuto dagli amicidi asiatic,i, allora è se~
gno che la battaglia contro il .camunisma n'On
è intesa nel sua vera significata, non è spinta
con autentica fede sinO' all'affe,rmaziane totale
delI'anticomunisma.

Buon per nai, e di questa dabbiama dare atto
al Ministro delJ',interno, che in Italia le spanta~
nee manifestaziani anticamuniste sana state
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contrDllate da un apparato ingente di forze
che ha vietato il più piccolo incidente e che
non è stata torto un capello ai comunisti no~
strani. In caso. contrario avremmo corso. til ri~
schiD di creare dei poveri martiri ~ poi,chèla
spudoratezza nel campo avverso non ha limiti

~ non solo, ma quello ben più grave di vedere I

probabilmente carm armati stranieri ai con~
fini nord orientali dell'Italia.

E-ccellenze, si'guori, a tal punto appalre indi~
spens,abile chieder,si se la nostra situazione mi~
litare sia tale da garantirei contro un even~
tuale cDlpo di mano dei malintenzionati, poi~
chè se è vero, come si afferma no,J.'Iffialmente
che «la guerra comincia dove la diplomaz,ia
finisce », possiamo peraltro sostenere che una
diplomazi,a sufficientemente armata differisce
sostanzialmente da una disarmata.

Noi dobbiamo dalre atto. al titolare di Pa~
lazzo Chigi per ave.re con fermezza, in tutte
le più 'rE"centi occasioni, aff,er:mato la necessi,tà
che il popolo. ungherese venga sostenuto dalla
forz'a dell'O.N.U., ma non v'è chi non veda
che un eventua,le ,irdgidimento da parte sovie~
tica potrebbe purtroppo condurci al conflitto.

Ebbene, quali possibilità militari avrebbe
l'Italia per res,istere al primo urto deglli ag~
gressori?

Nè mi si venga a dire che l'eventuale sforzo
per amlare più convenientemente l'Italia dal
dopo :guerra ad oggi <Ciavrebbe s,emp're po~
sto nel,le condizioni di .eSis,eredi gran lunga
inferiori militarmente all'Unione Sovietica, poi~
,chè, se questo è vero in termini assoluti, non
è vero in termini militari~tattici.

Un armamento ed un munizionamento più
idonei, un'aviazione da combattimento e di ap~
poggio ,più addestrata, una difesa contraerea
ampiamente ,sviluppata, -ciconsentirebbero quel
l,asso di tempo necessario 'per contenere con
il minimo danno i proditori att'acchi avversari.

Ricordo ,che all'inizio di questa leg:i,SIlatu~
ra, intervenendo ,sul bi,lando di Iprevisione di
spes,a Iper il Millli'stero del,la dilres,a, dioevo tra
l'altro: «Noi siamo orgogliosi quando vediamo
sfilare reparti delle risorte Forze armate ita~
liane, attorno ad essi palpita fie.ra e gelosa dei
suo.i soldati, dei suoi marinai e dei sUOliavi'a~
tori tutta la Nazione, ma coloro i quali amano
00gUere il 8'enso J'lealistko neUe più g.pett'a~
colari manifesta'zioni, ,si domandano se queUe

formaziom, che suscitano brividi di entusiasmo
fra la folla plaudente, siano ~ in concreto ~

idonee ad assolvere il compito difensivo dei
sacri ,confini della Patria ». E continuavo, inol~
tre, a dirv,i: «Quando le dimensioni delle as~
segnazioni .sono quelle che dianzi vi ho accen~
nato, una sola risposta è possibile: che non
e.siste quel vitale strumernto difensivo che può
essere rappre.sentato ,solo dall'armonico pro~
porzionato sviluppo delle Forze armate secondo
gli attuali dettami della dottrina militare mon~
diale ».

Ma la politica antimilitaristica del Governa
nOonha intuito che la ,piace Tiposa Iquasi &e:m~
pre sulla forza. Se l'America alla sua sincera
volontà di pace avesse fatto seguire l'errore
di non curare la completa efficienza delle sue
Fo.rze armate, oggi saJremmo ben certamente
compagni di sorte del martor:i.a;tD 'Popolo un~
gheJ'le:se ,e l,e falnter:i'e sovieti,che di,Jaghe11eh~
bero sulle strade dell'Europa e del mondo.

Ed è v€'I'Iamente sin~ola,re ,che un J>a.ese eo~
me il nostl'o, che fu disfatto dalgli errori di
una dasse p01,itica ,diri,gente ehe iP,r,edicava la
guer.ra e non forniva i mezzi per vineerla, si
trovi ,a Ipochi anni di di,stanz,a, amcora con gli
occhi umidi di pianto per le scjagure soppor~
tate, 'coOnuna o}.ass<epolitie,a di'dg,ente che pre~
di,c.ala pac,e 'e non fornisce i mez~i .per difen~
der:la.

Onorevole signor Ministro, 1a sua azione di~
plomatica non può prescindere da,l coefficiente
di sieul'ezza militare del P'aese. Se l'a 'Po8'izionoe
geog.rafica dell'Italia non fosse quella che è, il
suo ed il nostro compito sarebbero. ind'Ubbia~
mente facilitati, ma l'Italia è in una .pos'iz,ione
cruciale nel Mediterraneo per illuderei di po~
tel' rimanere alla finestra.

La nostra dovrà, -comunque, essere una po~
1itiea attiv;a, e ISotto un certo 'PJ'lofiJ.odecisiva,
ed è per questo che i settol'i ,che rappresentano
premesse per la sua azione, devono essere for~
tificati, resi idonei alla necessità dell'ora pr~
sente ed alle eventualità futu1'e.

La stessa 'Germania, per boc.ca di Adenauer,
chiede di avere i mezzi pelr difendere la pace
e noi siamo profondamente convinti di queste
sue esigenze.

I messaggi di disarmo di Bul,gani'll non me~
ritano considerazione, poichè egli ha la spu~
doratezza di lacrimare suUe vittime algerine.
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La S'ua msincerità naG ha limitI; la sua pe.ri~
calasità è infinita.

Ma c'è un altra settare sul quale ha richia~
mata l'attenzione: la prima volta nell'aprile
1955, in seno alla prima Cammissione affari
della PlreSldenza del CansiglIO e dell'mterna, e
la secanda volta nell'ottabre del 1955 in que~
st' Aula; intendo. riferJrmi alia difesa civile.

Dicevo allara, all'indomam del canvegna gi~
nevrina: «A me pare di poter esse,re, pur~
trappa, facile profeta, quadna nan credo. alia
pace perpetua, così come mi sembra di essere
nell'esatto lImite delle previsiom, quando sup~
pango' che il nemica attacchi prÌincipalmente
dal cielo. m questa nostlra terra tatalmente espo~
sta per la s'ua posizIOne geagrafica alla furia
avversaria ».

So,no veramente dolente di davermi ripetere,
ma allal'chè vi dicevo che la difesa civile del
Paese nan si pateva impravvisare can circa~
Ian ministeriali inviate ai Pref.ettI al mamenta
dell'emergenza e che una tale arganizzaziane
è necessalria per le canseguenze possibili sulla
l'esistenza interna e per il riflessa sul marale
delle truppe alle frontiere, nan ponevo l'ac~
cenno sull'ultima consideraziane, che aggi di~
viene pienamente attuale, e cioè che da una di~
saI1ganizzata ad inesistente difesa civile i rap~
presentanti del Cremliino in PatI'!ia, truppe
avanzate dell'esercita rossa, tralrranno fadle
passibilità dI sabataggio ma l'aIe nei conf,ranti
dell'inerme popalaziane.

OggI, ,finalment,e, seppur can .ritardo, qual~
cosa si vede all'arizzante. Se Il grida d'allarme
fosse statO' raccaltO' in tempo, aggi saremmo.
certamente più sicuri.

Onorevole Presidente, anou.'evoli colleghi la
sfarzo italiano per contribuire al mantenim~nto
della pace è lodevole, ma è indIspensabile che
i[ Governa ci di,ca una parola chiara sulle pos~
sibilità materiali che il Paese ha per fronteg~
giare un colpo di mano avversario.

Nan si possono ass'Umere posizioni ed im~
pegni internazionali di vitale importanza quan~
do non si afflronta con energica decisione la
risoluzione delle ,carenze interne.

Un'azione ,chiara e decisa anticomunista un. 'appasslOlnato sforza per l'urgente potenzia~
mento dei mezzi difensiv:ÌJ della Patria sono le
premesse perchè nell'ora grigia e convulsa che

sta attraversando il mondo si levi, con con~
creta significato, da questa Roma cristiana il
monito .per i nemici della Patria. (Applausi
dalla destra).

Presidenza del Viae Presidente OINGOLANl

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Battaglia. N e ha facO'ltà.

BATTAGLIA. Onorevo.le Presidente, onore~
voli senatori, onorevole Ministro, è indubbio
ehe appena si sparse ;p,er .u mondo attonita la
notiz.ùa ,che Irughilte:rra te Francia stavano. per
mlzi,ar:e le OIper,aziOlIlimilitari in E>gitto, le
aZIonI dell'O.N.U. .subirono un traco.1J.o verti~
gInoso nel1aconsiderezione de,i popo.li.

Ormai non si trattava più di stabilire se il
buon diritto fosse dalla parte di Nasser o de~
gli O'ceidentali. Il fatto considerata con scara~
mento era saltanto uno: quella che Inghilterra
e Francia, pur essendo. tra i principali fautori
ed esponenti delle Nazioni Unite, stavano. per
tradire lo spirito. per cui l'organizzaziane stessa
era stata creata. Da q'Ui alla ,canclusio.ne che le
sacietà del <genere sono fatte per servire da
strumento nelle mani delle grandi patenze, e

I che sono pOI le g.randI patenze stesse a trascu~
l'arIe quando esse non si plrestano più per ser~
vlre l 10.1'0interessi, iJ passo fu boDev,e.M'a av~
venne ancor di peggia! Anche in ambienti non
sos'pettabilii, non si esitò ,a farmulare l',ipatesi,
o addirittura il convincimento, che il cantem~
paranea intervento armata della Russia so~
vietica in Ungheria fosse stata agevalata ~

e in certa senso. si patesse quindi ritenere per~
sino. giustificato ~ dal cattivo. esempio. dato dai
Governi di Londra e di Parigi.

Il '?isperata a,ppello degli studenti, degli
operaI, dei ragazzi che giungeva da Buda~
pest attanagliava d'ango.seia gli animi e fa~
ceva fremere di sdegno, ma ciò non impediva
a tal uni di pensare che nel Media Oriente un'al~
tra aziane di vio.lenza stava compiendasi. Che
le due questioni avessero. 'Una diversa origine

. 'nan Impalrtava. Importava invece il sapere,
come abbiamo. detta, che anche da parte di due
nazioni democratiche si veniva mena all'os~
servanza degli obblighi derivanti dall'appar~
tenenza all'O.N.U.
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Con ingenuo eufemisma, il signor Eden di~
chiarava a Londr,ache l'intervento anglo~fran~
cese in Egitto si doveva .considerare come una
sempli.ce O'perazione di polizia, e, senza nulla
cambiare al cO'ncettO' del premier britannico,
oltre cOlI'tina SI affe.rmava che l'invIO di carri
armati a Budapest era stata addirittura richie~
sto da quel legale governo per reprimere una
sommossa. Oontinua'ndo .su questa stI18Jd.adi
ipocrisi.a, ,si sarebbe potuto diI1e ,che, oonside~
ramdo il fiatto .che 1 governi legalii dI qua1si,asi
oO'lO're.si sono sempre valsi del dirit,to di l'epri~
mel"e le sommosse slcoplpi.atenelle 101"0nazioni,
l'azÌ!one in atto a Budapest er,a Igius,tificati,s~
sima, mentre lo stesso non 'Si poteva pe:nsare
deltl',~ntervent6 britannÌtco in Egi,tto, dato ,che
nessuno al .cairo avev,a l"i.chiesto una tale coo~
pemzione.

Come si vede, anche la logica si può a volte
addomesticare .così come si vuole, ma è tut~
tavia chIarO' che gli addomesticamenti del ge~
nere non ,ries,cono mai a nascondere la realtà
dei mO'venti.

Netta risultò a tutti la portata dell'aziane
di Londra ed altlI'ettanta netta quella dei so~
vietilCi. Di operaziane d'i polizia par1ava Eden,
e, implicitamente, di operazione di polizia par~
lavanO' i comunisti di O'ltre cortina, ma da en~
trambe le parti nan s~ illustrava in modo ac~
cettabile ~ perchè nOon c'era come i1lustrarlo
~ il vero diritto a queste operazioni fatte in
casa altrui, in displI'egio, ad est, alla libertà
dei popoli, 'e, ad ove,st, agli obblighi assunti
verso le N azioni Unite.

Possiamo anche ritenere ~ come con grande
finezza diplomatica ha opinato il nostro Mini~
tra degli esteri nel sua dis,corso pronunciato
in quest' Aula il 6 novembre ~ che Inghilterra
e Francia « siano stati certi, nella prop,ria co~
scienza, di servire la causa della gilUstizia ,in
una situazione difficile ed oscura»; ma, pur~
troppo, ~n molti casi, nemmeno le coscienze
passono sottr,arsi al so.ggettivismo, e d'altra
parte, noOncrediamo che tanto sottili consi~
derazioni si possano accettare come elemento
determinante per stabilire il g.rado di una colpa.

Rendiamo omaggio., sì, alla sensibiLità diplo~
matica ,che ha portato l'onorevole Martino ad
estocnare quella sua deduzione, ma noi, da
questi banchi che costituisconO' l'espressione .

prima della libertà del nostro popolo, non pos~

siamO' rilIlunziare ad esprimere completo il no~
stro pensiero.

All'imzia delle ope,razioni anglo~francesi in
Egitto, le azioni dell'O.N.U. avevanO' subìto,
come abbiamo detto, un tracollo pauroso. E
qui bene ha -fatto .il nostro ,Ministro degli esteri
a riconoscelI'lo lealmente q'uanda, nel suddetto
suo discorso, ha detto che «senza dubbio la
crisi culminata nelle operazioni militari intra~
prese sul territorio egiziano era stata una pic~
cola disfatta delle Nazioni Unite ».

L'onorevole Martm.a, forse perchè cosciente
della vitalità dell'O.N.U. e delle sue capacità
di reazione, vO'lle allora definire «piccala»
quella disfatta, ma, per i pO'poli che già non
speravano più, si era trattato invece di una
disfatta ,irrimediabile: addiritttura di una ca~
tasrofe.

Fu, per ciò, con un senso, diremmo, di stu~
pare che si assistette alla cessazione del fuaco
voluta dall'O.N.U. nel Medio Oriente. Le azionI
dell'OrgamizzaziO'ne cominciarono a rlprendere
quota tanto più quando si pensi che le truppe
flranco~inglesi si stanno, sia pure gradualmente,
allontanando dal territorio egiziano.

E speriamo bene, pur senza tante illusIOni.
Cade oppartuno, infatti, al riguarda rifaI1ci a
quanto detto dal Ministro degli esteri, sempre
nel suo disco.rso. L'onorevale Martino disse che,
dopo il 1948, « le N azioni Unite avevano acqui~
stato un grande merito nel mett€lI'e fine alle
ostilità tra lo Stato' d'Israele e gli Stat] arabi,
ma che si erano tuttavia assunta una grave
responsabilità permettendo per tanti anni che
rimanessero insaluti i problemi creati dalla
guerra non concl'Usa ». E il nastro Ministro de~
gli esteri proseguì affermando che « i prO'blemi
si eliminano. risolvendoli e nOonfacendo asse~
gnamento sull'azione alleviatrice della medicina
del tempo, perchè sovente questa medicina ag~
grava e non >cura il malessere ». Ecco perchè
temiamo che nel Medio Oriente la storia venga
a rilpetersi e .Clhe,come avevano fatto durante
le ostilità tra Israele e gli Stati arabi, le Na~
zioni Unite si siano acquistato ora un grande
merito nel fall' .cessare il fuoco tra anglo~fran~
cesi da una parte ed egizi ani dall' altra, ma che,
come allora" finiscano ,COonl'assumersi una gra~
ve responsabilità, pe,rmettendo che rimangano
insoluti i problemi preesistenti e creati dalla
guerra non conclusa.
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In questa quadra va, camlUnque, ladata in~
candizianatamente Papera svalta dal nostra Mi~
lli!stra degli, ester,i, il quale, pur tra campren~
sibilissime. difficaltà, ha valuta esparre un pun~
tO'di vista che, mentre suanava candanna per
!'avvenuta nazianalizzaziane del Canale di Suez,
non significava adesiane alcuna alle varie ma~
dal~tà di reaz-iane che si andavano prosp~ttando
e mettendO' in atta a Landra. Mena che a tutte,
l'adesione pateva essere data ad un'aziane ar~
mata. Per,chè la guerra, anarevali senatari, ra~
Il'amente riesce a risalvere bene i prablemi in~
ternazio'llali, mentre ,costituisce sempre una ra~
vina e una catastrafe per i pO'pO'li,senza tlUt~
tavia rimediare a nulla. A tal prO'positp, mi sia
cansentita di ricordare che l'onarevale Martina,
sempI1e nel s'uo dig,carsa del 6 navembre, disse
appunta che «il GavelI'nO'italiana nan, pateva
appravare le azioni intraprese dall'Inghilterra
e dalla Francia, sia perchè dubitava della lara
idaneità a raggiungere il fine valuta e sia per~
chè 'era certa che esse avrebberO' messa ~n
pelI'icala assai più beni e valari di quanti ne
avrebberO' patuti salvare ».

Quali- sana, infatti, oggi le canseguenze del~
l'aziane angla~francese? N on si è trattata' di
quel ciclane costi1tuita da una guerra che dura
per anni; si è tràttata salo di una brevissima
bur.r,asca, ma, tuttavia; il Oanal.e è inservibUe,
molti porti sona in 'crisi, Je Campla,g11ie.di illavi~
gazione lattanO' can prablemi farse insolI'man~
tabili, la benzina razianata a aumentata di
prezzO' in tutte le nazioni, una maggiare insta~
bilità dei mercati, un generalè sensO' di incer~
tezza e preaccupaziane. E tutta ciò, come ha
detto pure il ministro Mattina in sede dì' ri~
lieva all',inizi:ativa bellica presa dal gaverna di
Tel Aviv, mentre «rimaneva ancolI'a un larga
margin.e al patere ed alla respansabilità de~
gli arganismi a cui la legge internazionale ha
affidata il compita di tutelare hi giustizia ».

Ma il sensO' di respansabUità del 'Gaverna
italiana nan era stata interpretata nel 'sua:
giusta valare, e sin dal mese di agosto, come
tutti ricordiamo, in pare,cchi ambien.ti st1l'a~
niel'i, precipuamente occident.;tli, non si era
esitata a manif~star9 la più prafonda ~era~
viglia per il cauto attèggiamento assunto da
Roma dapo il colpo di testa compilUto da Nas~
ser il 26 luglio.

Evidentemente, si er:a in modo doo.nit,iya
entrati nell'ardine di idee di cansiderare la.

,

' "politica estera italiana ,come suqcube deU~ Pa~
tenze accidentali, senza cioè la capacità di una
propria apiniane; e U f,atto che palazzo Chigi
nan saffiasse nelle bùccine per proclaxnare che
qualunque reaziane angla~britann:Lca, anche
quella armata, sarebbe stata ,gi~stific~t~, la~
sciava molto perplessi ~ a ci rendeva addi~
rittura astili ~ gli ambienti più accesi di Lon~
dra e Pari'gi. Il giarnale « Le ;Mande », ad esem~
pio, manifestava un implicita sdegno :per, il
fatta che «gli aml:;>ientigovernativi iÌtalianiÌ ,si
eranO' limitati a dichialrarsi "sarpresi "per
la impravvisa nazianalizzaziane del, C~nale ,di
Suez da parte del Gaverno egiziana ». ,

Sintamatilca pO'i il fatto che ,anche la ~tawpa
svizzera, la stampa cioè di un Paes,e,: c01.nple~
tamente al di fuari della questiane" non cOIl~i~
derasse la prudenza italiana satta n :grofila
della pace mandiale che stava per essere minac~
ciata dall'una e dall'altra parte can irrifl,essive
decisiani, ma solo con ,mativi di Particalare
interesse. La «Neue Zuer~her Zeitung », ,as~
sumenda un tana che voleva essere di obi~tti~
vità, scriveva infatti che ~< la posiziane deU'Itf'\~
lia si differenzia da quella dell'Inghilterra, del~
la Francia e degli Stati Uniti ,in q~antoj <lopo
la perdita dei suoi passedimenti d,'oltrt;II}~re,
essa ha allacciata con i popoli ,arabi rapparti
amichevali su una base dieffet-h.va par~tà ».
« E ciò è tanto vera ~ cantiiIlUava il g;~O'rnale

~ che mentre il conflittO't,l'a.1eI>atenze acci~
dentali e l'EgittO' andava semplI'e più inaspre:n~
dasi, ,gli .italiani hannO' praceduto a conside:r:e~
vali investimenti nella Valle del Nilo. È quin~
di camprensibile ,.... canc;lurleva il quatidi:;U;lO
di Zurigo ~ che nelle prime. diçhiarazioni
seguite alla naz,ionalizza,zione del Canale"R9ma
abbia preso le difese di Nasser ».

"Anche la «Tribune di Genève.» non m~m~
cava ~i sottalineare testualmente che «mentre
da un lato l'Italia è legata alle Nazioni occi~
dentali, dall'altra essa persegue da molta, tempO'
una politica di amicizia e di!callaborazipnecon
il monda ar&bo in generale e can l'Egjtto ,in
particolare, dave vi sano fOll'tissimi interessi
italiani da salvaguardare ».

Or'a la p,arte che è Je:gittima .salva'guardare
i propri interessi, e ciò specialmente quandO'
essi si salvaguardanO' can opere ,di pace e' non
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0011-la 'V'oce deei canneni, a parte ancora che
i' iegàmi 'allacciati dall'Italia con lÌ popoli arabi
e.rano 'detel'minati dangioni di vita e non
da' desideria, di super~arricchimento, sta di
fatto che l'atteggilamento del Governo itaLi.ano
em improntato, da un lato alla più serena
obiettività e d.all'altro al mantenimento del bene
suprem.o 'della. pace.

'.Jf"Govemo' italiano sapeva che a soffiatre nel
fùacÒ .del Medio Oriente .c'e.ra la Russia sovie~
tica, ma. non per questo poteva disconoscere
i diritti sovrani dell'Egitto e ne e.sigeva anzi

l'a tutela~ il Gaverno italiano disapprovava la
de'cisione del Governo egiziano del 26 luglia,
ma non' per' quest'O poteva cansiderare giusti~
ficate le azioni di forza che Londra e Parigi
valevana intraprende1l'e, come poi intrap.resero,
al di .f-\laridi un' 'Organizzazione internazianale

'
creata: appunto per ,conciliare le vertenze tra

.

l'e varie Nazioni.
E'l'a questo il' punto di vista italiano, quel

punta di vista .che in agosto veniva' conside~ :
rato quasi ,come oggetto di scandala, che si '
riteneva non potesse essere condiviso da altri. ,

ma che invece ha trovato poi il più inc.ondi~
zi<G<natoappag1gio 'negli Stati Uniti d'America .
e ehe,lfiaccendèndo la speranza per il mante~

:

nim€nt0 deUa pace, è riuscito a far 'cessare il
ruòco in Egitto.

"Un'opera, quindi, quella del Ministro degli
esteri 'italiano, permeata di larghezza di vedute,
di .saggezza, di senso di responsabilità e, sopra~
tutt'O, di umanità. Un'opera che, qualunque
pOssa essere lo sviluppo impresso da altri alla
situazione, non potrà essere dimenticata, an~
c.hè' Iper.chè essa, Iper rra prima volta dopo la
fine della seconda gue'rra mondiale, ha segnato
il. 'determinante peso della voce italiana nelle
compeHziO'Ili internazionali.

Ma, come è noto e come abbiamo accennato
s(jJ.pra'~.c:ontemporaneamente alla crisi che ave~
va, per' teatro il Medio Oriente, un'altra piccala
ma.'eroica nazione, l'Ungheria. viveva giornate
di s'Peranze subito spente, di o.Nori e di lutti.
Gò3~era''effettivamente successo? Più che alle
info'l"inazian!Ì, che qualche volta passono eSlsere
e'r:l"lI.te(')interessate, fermiamoci alle deduzioni.

Noi possiamo, ad esempio, anche ammettere
~ .ed:è senz~altro così ~ .che notevoli differenze

idéologiche esi.stan'O tI'la il ,comunismo e la so~
ciald'enlocrazia; ma, d'altm 'P'art'e, è dnconte~

stahilmente f,uor di dubbi'O che .tali differenze,
farse anoor..a 'più a'Cic,en.tuate, vi son'O tra la
saciaMemocr:azjJa e quegli elementi di estrema.
destr:a >chein UIligherila haIl!no preSQ e c'Onser~
vano iÌJ. name di hortysti.

Fatta questo semp}i.ce 1l'agionamento, n'On
possiamo non dare il suo vero volto alla insur~
rezione di Budapest servendoci dell''Opiniane
del socialdemocratico Matteo Matteotti, il qlUa~
le, rentrato in Italia dop'O aver vi'ssuto in
loco querrrrei:nfelid .giorniate, i'n un artic'OJo
pubblicato sul settimanale « Epoca» del 18 no~
vembre, ha categoricamente e testualmente
sostenuta che « sono in malafede coloro i quali
affermana che si è trattato di una cantrorivo~
luzione condotta da elementi conservatori ed
hortysti ».

Così: senza alcuna riserva, senza alcun dub~
bio, senza esitazione.

Dobbiamo confessare che, pelI' quella pru~
denza che ci guida prima di arrivare ad una
conclusione assoluta, in precedenza non aveva~
mo e.s.cluso la possibilità che. elementi della
cosiddetta reazione si fossero infiltrati appunto
tra gli inso.rti, tentando di fame degenerare
i maventi. Sarebbe stata un fatto del tutto spie~
g~bile, nOln nuovo nella staria delle sommosse.
Un fatto, in certo senso, umano, direi. Ma an~
che su tale punto l'onorevole Matteotti è pre~
ciso quando afferma: «Mi sono 'Occupato di
appurare questo. E mi hanno detto che prQprio
nei giornr della insurrezione questi elementi
hortysti sono stati sorvegliati a damicilia dagli
uomini della polizi,a di Stato, la f.amigerata
segreta ».

Ora noi possiamo anche non dare e>ccessivo
valore all'affermaziane dell'onorevole Matteotti
quando egli, in altra p,all'te del sua articolo,
,preesnta la polizia comuniÌsta come costituita
esclusivamente da «aguzzini e torturatori »,
perchè qui potrebbe essere l'avversaria della
concezione comunista a lasciarsi trascinare
dalla sp,irita di parte, ma dobbiamo senz'altra
credergli quando asserisce che gli elementi
hartysti ~ suoi avversari quanto e forse più
degli altri ~ furono completamente estranei
al movimento. E ciò d:iciamo non per ~}.ifendere
la spirito della reazione ungherese, ma per
stabilire il vero carattere della rivolta, che è
stata una rivolta popolare e non una contro~
rivoluzione bianca, e per giungere altresì alla
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canclusiane, ammessa che ce ne sia ancara
il bisagna, che il pretesto. can il quale i sav~e~
t1'Ci hanno. tentato di giustificare il loro. inter~
vento armata non si può reggere all'urne della
lagica più elementare.

Diremo di :più. Diremo., ciaè, che le affer~
maziani e la testimanianza del sacialdemacra~
tieo onarevole Matteatti sana per nai più can~
v-incenti' di quelle ,crisi di cascJenza e di quelle
defezioni ,che,'appunta dapa i fatti di Ungheria,
si vanno verificando un po.' do.vunque in campa
comunista. E dò perchè, anche per la g.rande
espèrienza f.atta in Italia, sappiamo. quanto sia
pressante negli elementi dei partiti estremi il
bisogna di rifarsi una verginità quando. una
ventata si abbatte cantra le idee totalitarie
da laro sempre sastenutecon fiera cipiglio,.
Salva a ritarnare alle pasiziani di partenza
nan appena passata il pe,rkala a il mamentQ
di impopalarità.

Al cantraria ~ d,iciama incidentalmente ~

di quanta avviene nei partiti di centra i qouali
~ cercando. sempre di canciliare le diverse
necessità can una diuturna fatica che petr la
sua stessa natura nan può nan essere che tra
le più imprabe e difficili ~ possano.restare fer~
mi nelle la.ra canvinziani, stanchi, sì, ma con
perfetta tranquillità di cascienza.

Tarnanda all'Ungheria, alla quale va sempre
l'espressiane della nastra più cammassa sali~
darietà, sappiamo. già che il nostra Ministro.
degli! esteri ha propo.sto all'O.N.U. di chiedere
all'Unio.ne So.vietica la fine della repressio.ne e
l'accettazio.ne di una Co.mmissio.ne e dà. un
Carpo. di po.lizi.a internaz,ionale.

«Questa richiesta ~ ha testualmente detto.
l'o.narevo.le Martino. ~ è ,equa e legittima e
no.n patrebbe essere respinta che da chi vo.~
lesse assumersi apertamente la respo.nsabHi~
tà di pretendere e di ,impo.rre agli altri, e nan
a se stesso, il rispetto della giustizia ».

Nan passiamo. no.n co.ndividetre' tale pro.pa~
sta, ma pensiamo., purtro.ppo. ~ con l'augurio.,
tuttavia, di sbagliarci co.mpletamente ~ ,che

da parte delJa Russia so.vietica' un'adesiane del
genere di quella richiesta non verrà mai.

'
Ferdinanda di ,Finizio, in un ,artico1o. tpub~

blicato. qualche settimana fa diceva che «nelle
fumo.se e po.lvero.se rovine di Budapest sano
sepolte no.n so.ltanto. le speranze, ma le stesse
illusiooi di una distensio.ne' internazio.nale. Fra
quei marti ~ aggiungeva l'artico.lista ~ presso

le carcasSe dei carri armati ,russi, giace, ~o.
"spirito. ginevrino" che do.minò nel 19551 ,e
nei primi mesi del 1956 ».

Carne può, tale irrigidimento., ,lasci3r sp~r~r.~
in un'adesio.ne roussa alla ri,chiesta dell'O.~.U.,?

E nan vale .richiamarsi al recente, felipe
esito. o.ttenuto. presso. i Governi di, Lo.ndra e
di Parigi. Qualunque parti calare tarto. si, po.SSI;1
lara attribuire, Gran Bretagna e Francia sono.
Paesi di vecchia co.stume demacratico., ~QY~
agnuno., al Patrlamenta e fuo.ri, può far s,en:-
tire la propria vace. Sano. nate, ad esempio.,~e
vialente dimastrazioni avutesi, a La~dra co.n~
tra le decisio.ni prese dal Go.verno. nei co.nfranti
dell'Egitto., e no.n è da escludere che, ,più che
all'invita dell'O.N.U., Lo.ndra ,e P~:rrl.giaòbi'an'o.
ubbidita alla cascienza demacratica cl:L~le g~i~
da. Nan vale, diceva, rifarsi "a tale esempio
perchè satta .la ,artificiasa palitica del s9r~fS9
di Kruscev, ,SQ,ttol.a 'çeI).'ere della di,plam:ati~
distenzi'One stanno la durez'z,a" 'l'assolutismò" la,

" "

<,

ansia, di strapatere, la ferpce crudeltà stall:-
>"niana. ,

'Ma vaglia Iddio. illuminar,e chi a lui ,no.n
crede, e cancedere pace e libertà ai papali 'del
mando.. E vada in questo. momento. un mio.

. partico.lare pensiero. ai patrio.ti magiard di tutti
i tempi, agli estani, ai lituani, ,ai bulga.ri, ai
rumeni attarna ai quali la Russia sta strin~
gendo. sempre più il co.rdo.ne ,sanitario. d~l sua
imperialismo. idealagica.

d

Da quam.to fin qui ho. detta balza assurdo
non il paragone ma il sempliceavvicinament6
che i co.munisti varrebbero. tentare ttra le 'vì.~
cende di Budapest e quelle del Canale dI Suez.

Nel sua elevatissimo. discarso. l'ono'rev:ale
Gava ha ampiamente dimastrato. le differenze
so.stanziali che esistano. fra l'azione israeliana
e franca-britannica in Egitto. da un lata 'e il
so.prusa savietico. in Ungher:ia dall'altro..

Da palrte mia aggiungerò che anche da'l ptin~
to. di vista dell'O.N.U. la cando.tta delle du~
demacrazie accidentali è stata infinitamente
più respo.nsabile ed 8iderente ai princìpi 'dena
Carta di S'. Francisco., che non la manotòna,
esasperante tattica del diniego,' op-postocon,

sprezzante inso.lenza dalla Delegazio.ne' russa.
F,rancia e Inghilterra, e anche Israele', 'chi--

nando la fro.nte all'o.rdine dell'O.N.U., hantìO
avuta la farza d'animo. di o.rdinare ,ai lotro éSer~

: citi vitto.riasi di cessare il fuaco e di 'attestarSiÌ
su linee ,co.nco.rdate ed ora si preparano' a ,riti-
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rate qtÙille truppe .che, dal punto di vista dei
loro interessI particolari, costituiscono la sola
lOlrounica, vera garanzia. 'E ciò, onorevoli s&-
natori, 'IIlàlgrado l'Egitto, sklUro ormai dello
schermo delle Nazioni Unite, abbia iniziato
una: metodica campagna di inumana persec'u~
zione contro i cittadini inglesi e francesi e con~
trO' i' suoi stessi éittadini di razza ebraica.

':Dopo questa prova di alto senso di respon~
sabiÙtà verso la'Cdemoc.razla, verso gli impegni
presi con le Nazioni' Unite e verso la suplrema
esìg~nz~ di mantenere ,compatto il fronte del~
l'alleanza ocddentalé, si vuole ora da parte
russa' é' da parte dei vari partiti .comunisH
speculiire ancora sul «ritardo» e sulle esita'
ziò~i élÌe da parte franco~inglese caratteriz
z€lre'bbero il ritiro delle truppe da11'Egitto. Si
dice; che,' malgrado l'ingiunzione delle Nazioni
Unite, i primi ritiri hanno avuto solo valorA
di' simbolo e che in realtà Inghilterra, Francia
e Israele si stanno rendendo colpevoli di' fla~
g.r'ante disubbidienza' ad una raccomandazione
dell'Assemblea dell'O.N.U.

r, ,
"J nnanzi tlUtto vorrei osservare, onorevoli se~

n~~'ori, che le due democrazie occidentali non
hap-no mai posto la benchè minima ,obbiezione
al principio del ritiro' delle truppe dall'Egitto.
Per ragion'i di carattere pratico e anche per
dare con la lo.ro stessa presenza un minimo di
garan~ia all'esbdo dei loro connazionali, màl~
trattati e perseguitati, essi non chiedono che
quel ininimo di tempo indispensabile onde ren~
detre pos~ibile uno scambio ordinato tra le loro
forze, e quelle delle Nazioni Unite. A me non
sembra questo nè atteggiamento di disubbi~
diep.za, ,nè atteggiamento di sfida.

D.'altra parte, quando due potenze come la
Fran.cÌa e nnghilterra si sono pi'egate, come
ho detto prima, a cessare il fuoco, a fermare i
loro esexciti, a rinunciare praticamente allo
,g'cç>podella loro azione perdendo qualsiasi van~
tawgio: e a~umendo ilJlveoe tutti gtli oneri e
gli svantaggi mate:dali e morali di una im~,
presa del, genere, non si venga a dire che per
'l1.namisura di carattere seconda.rio come quella
del ritiro delle truppe, esse si espolrrebbero a
compromettere il loro atteggiamento impron~
tato ad altissime ,responsabilità per tutelare
interessi superiori.

È, ~hutÌle, onorevoli colleghi, che io ora di~

scenda' a ';fare un raffronto ira quanto si è

verificato sul Canale .di Suez e quanto invece,
purtroppo, ,è accaduto e sta accadendo \Sulle
rive del Danubio. Costituirebbe IUn insulto al~,
l'intemgenza di questa Assemblea Finsistere
su motivi .oramai troppo ovvii. Vorrei .inv'8Ice
dire il mio pen.siero su un'a decisione del llo~
stro Governo che sembra aV€lre sollevato. in
questi giorni .perplessità e polemiche negli am~
bienti politici del nostro Paese. Alludo' alla
decisione de11a nostra Delegazione ,all'O.N.U.
di astenersi nella votaziooe della risolU1ii:one
proposta dai Paesi afro~asiatici, r:isoluzione -in
cui si fa appello a,'G.ran Bretagna, Franeia e
Israele per.chè ritilrino immediatamente le loro
Forze dall'Egitto ~ dove s,i esprime rincresci~
mento per il fatto che le precedenti raccoman~
dazioni dell' Assemblea non sono state 'osser~
iVate. Come gli onorevoli senatori sanno, la
pre"detta risoluzione è stata approvata con 63
:voti favorevoli (tra cui gli Stati Uniti), 5 con~
tlrari e 10 astensioni (tra cui quella italiana).

Si è rimproverato al 'Governo e partkolar~
mente al Ministro degli esteri di non essere
stati conseguenti nella loro linea politica alle
Nazioni Unite, linea ispirata 'ad una ferma
osservanza dei princìpi della' Carta dell'O.N.U.
Si è osse.rvato che l'Italia neUe precedenti vo~
tazioni ha sempre dato il S'l1.0voto favolI'evole
alle risoluzioni intese a porre fine alle ostilità
in Egitto ed'a ristabilire 10statu quo ante al fine
di poter' riprendere i negoziati .per una siste~
mazione della questione nell'ambito di 'un ri~
pristinato diritto internazionale.

Mi permetterò innanzi tutto osse.rvalre che in
data 7 novembre sulla risoluzione intesa ad
ottenere la ces,sazione delle ostnità in Egitto
ed il ritiro delle truppe anglo~francesli~israelia~
ne dal territorio egiziano, l'Italia votò in senso
favorevole (65 voti favorevoli, 1 contrario e
10 astensioni).' Sulla sostanza quindi, ..l'Italia
si era già 'pronunoiata e a me sembra che di
ciò vada tenuto conto nel giudicare la succes~
sivaasten.sione del 24 novembre. Infatti aven~,
do la nostra Delegazione già adottato un atteg~
giamento chiaro e netto slUl fondo del1a que~
stione, non si può mettere in dubbio la sua
perfetta lealtà e coerenza con gli ideali e i
motivi che hanno ispirato e tuttora ispirano

,
, le istruzioni che essa riceve dal Governo. La
risoluzione del 24 novembre non è che una
ripetizione di quel1a del 7 novembre intesa
unicamente ad acceleralre i preparat!vi del ri~
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tiro che, a giudizio delle Nazioni Unite, av~
verrebbero con una certa lentezza.

Ho cercato or ora di lumeggiare ~ motivi
principali 'per i quali una operazione del ge.-
nere non può avvenire con immediatezza. Tali
motivi non solo penso siano stati tenuti pre~
senti dalla nostra Delegazione, ma pare che
abbiano anche tUlrbato con fondamentali pe.r~
plessità le stesse decisioni favorevoli prese da
altre Delegazioni non escl'llsa quella degli Stati
Uniti. Peraltro nella nostra astensione che,
ripeto, non mi pare che voglia signific,are una
modifica della nostra linea politica, chiara~
mente affermata nella votazione deI 7 novem~
bre; non siamo stati i soli, ma altre Potenze
di indubbia fede atlantica, come il Canadà e
il Belgio, hanno adottato lo stesso atteggia~
mento.

Così come il Canadà, per i suoi interessi
politici ed economici e la sua stessa posizione
ge,ografi'ca s,erv,e di punt.o di 'contatto tra l'In~
ghilterm e Igli Stati Uniti e quindi talvolta
'adotta quegli atte'g'giiamenti di equilibrio che
meglio va,lorizzano tali s'Uefunzioni, così l'Ita~
lia ha 'S'empre più e sempre megli'Ù assunto,
quale conseguenza stessa dellle ultime vicende
internazionali, la funzione di tmmite tra l'Eu~
ropa e gli Stati Uniti ed è quindi giusto e n'Ùr~
mate che nel suo att.e1ggiamento politico essa
tenga com.to di t'utti quei fattori che possan'Ù
avvicinare le due zone e cemenbrle in que]
fronte occidentale che s'Ù['Ù'Potrà permettere
al.la civiltà cristia'na di tri,onfar,e sull' oscura
barbarie sovietica. (Vivi applausi dal centro.
MoUe congra.t'UJlazioni).

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare n se~
natore SpalIicci. Ne ha facoltà.

SP ALLICCI. Onorevole Presidente, onore~
vorE colleghi, onorevole Ministro, avrei pre~
ferito. come è stato detto da un oratme che
mi ha pr,eoeduto, prendere ]a parola per que~
sto intervento che avrà la bl1evità di una di~
chiar,azione di v'Ùt.o,avrà anzi il primat.o della
br,evità, dopo. ,che ,il Ministro deg~li esteri aves~
se' chiarit'Ù l'atteggiamento del Governo di
fronte lai !più re0enti ,arvvenimenti che si sono
svolti nel Medio Oriente, mentre d.ovrò limi~
tarmi a cons,idera,re le dichia!ra'zi,oni :fatte dal
Minist:m in quest' Aula una ventina di gi.orni fa,
dichia'razioni aUe quali io, unendomi all'app'lau~

I

s.o.den.a maggi'Ùranza dell'Assembl,ea, ho dato il
. mIO VIVO con.s>em.s.o.

I
Noi non possiamo non essere disorientati

e stupiti di fronte ai tragici eventi che si sono
succeduti in questi ultimi -tempi in Europa
e nel Medi'Ù Oriente e vogliamo augurarci
che non sconvolgano in modo irreparabile il
mondo avveni.re. Di.~o,rÌ'entati, dico, perchè ci
eravamo ,abituati a credere ormai chiusa p,er
sempr1e l' èra de11e battaglie 'per l' iindi.pen~
denza dei popoli e per le loro libertà. N el pe~
riodo che va dal 1870 al 1915, ci'Ùè .n quasi
mezzo secolo di vita italiana, chi avesse vo~
luto risolvere .il problema istituzionale coi si~
sterni garibaldini delle bande armate, era con~
siderato con sprezzante ironia; «uno della
quarantotta », cioè uno di un tempo superato
e remoto, ed invece abbiamo assistito aH'eroi~
ca insurrezione del popolo magiar.o che ha
cancellato dalle sue bandiere le insegne dei
Soviet Russi per iscrivervi la croce di Luigi
Kossuth.

E dico anche stupiti che anche .oggi si do~
vesse ricorrere alla forza mili-tare per risol~
vere un problema di interessi come è avve~
nuto nel Medio Oriente da parte degli anglo~
francesi.

Fedeli all'articolo undici della nostra Costi~
tuzi.one, intendiamo che la J,egge istaurata dal
popolo italiano del «ripudiare la guerra co~
me strumento di offesa alla libertà degli al~
tri popoli e come mezzo di risoluzione delle
controversie internazionali» debba eSSere legge
univers"le fra le N azioni civili. Ci eravamo
illusi che i nomi di pace e di giustizia non
suonasser.o nomi vani Noi, con Garibaldi, ri~
conosciamo giusta una sola guerra, quella
degli schiavi contro i loro tiranni, quella degli
oppressi contro ,gli 'Ùppre:s,sori, perchè in ~e:gi~
me dittatoriale e dispotico nessun'altra possi~
bi1ità v'è di rendersi giustizia.

La delusione nostra è stata grande. Noi si
era persuasi che per lo meno l'Europa demo~
cratica si fosse uniformata a quei pr,incipii.
Non vogliamo accusare l'O.N.U. di averli scor~
dati ci duole che non li abbia affermati con,
decisa fermezza. Di recente, a Strasburgo, in
una delle sedute del Gonsi,glio d'Europa, un
deputato del Movimento Popolare Repubbliea~
no. 'che equivHle ,pre,ss'a poco :al Partito demo~
cristiano italiano, l'onorevol,e T'ei.tgen, che è
s-tato anche ministro in Francia, mOSSe una
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vialenta r1equisitaria all'O.N.U. «La Francia,
di,sse, aveva presa una risaluz,iane nei can~
franti della situaziane di Suez, buana a cat~
tiva che fasse, aveva pur diritta ad essere
giudicata. S'era fatta bene? s'era sbagliata?
Ci saremmo rassegnati al giudizio.. Invece
l'Eurapa ha taciuta, nan ha creduta di dire
nè un sì e nè un no.. Nulla ». E cancludeva in
un mada piuttasta meladrammatica, ripetendo.
ullIa fra,s,e 'attribuita a Demo:ste-ne, «la lihertà
e la demacrazi,a s.i,gnifican'Ù, .il più delle vaJte,
coraggio. ». Rispandenda al callega francese,
io. aveva fatta analogia a quanta accade ad un
gaverna che viene cansiderata debale quand'Ù
cede davanti ad una sciapera a 'ad una dima~
straziane pratestataria. L'arganizzaziane delle
Naziani Unite era rimasta dubbiosa di frante
ad un prablema che pateva pregiudicare la pa~
ce del manda. Camprensibile quindi un atteg~
giamento. di perplessità. D'altJ"a parte la ma~
niera farte che inv.ocava il delputato T,eitgen
è stata usata ed ha partata le canseguenze che
noi tutti lamentiamo. .oggi. Dabbiama subita
aggiungere che, per quanta deplarevale la rea~
ziane ang:.o~fram0e.se, essa ha carne primo ma~
vente il gesto. pravacataria del dittatare Nas~
ser. Di ben altra partata è la sanguinasa re~
pressione russa ai danni della papolaziane ma~
giara. Repressione che non !ha uguale ,se nan
nei metOodi'zaresehi del famo.s'Ù«l'.ordine regna
a Varsavia ». Insurrezi.one che, fatta da stu~
denti e daOoperai, no.n s,i può Igabe:U,arepeJ" fa~
scista, carne vediamo. fare col vacabalaria dei
camunisti. N esuno di quei giavani che si rac~
calsero. attarna al manumento del'eroe nazia~
naIe Pet6fi, il paeta soldato., può nutrire sen..,
tiÌnenti nastalgici per gli antichi sistemi del
feullalismo agraria, ma ~utti, caduti, profughi
Q departatI, as,piravana ed aspirano. alla lara
indipendenza ed alla lara libertà. Vana è pure
di tentare una giustificaziane alla feracia ster~
minatrice dei carri armati russi, spiegando.
l'inte-rventa straniera carne invacato da un se~
dicente gaverna ungherese, da un gaverno fan~
toccia,0ome si dioe ,giustamente. Chi da buan
ital: ano. varrebbe giusti ficare l'intervento. del~
l'esercita di Napaleane Terza chiamata dal pan~
tefice a saccarrere il patere temparale, dal
pontefice dichiarata decaduto dalla repubblica
del p'Ùpala romana del '49?

Le ideo.lagie che fanno. giurare p'er.inde ac

cadaver sona il 'Cancro della nostra sacietà;
i fascisti dichiaravano. che il lara capo. aveva
sempre ragi'Ùn,e ed i camunisti aff,erman'Ù la
infallibilità di Masca, parli Lenin a Stalin
,a Krusciav .o Mal-atav. No.i nOlIlc'rediamo in~

faUibile nessuna e siamo. argagliasi della na~
str,a libertà di giudizio. e di critica. E nan
ci sagniama di chiudere gli occhi alla verità
carne accade a quel faglia camunista landi~
Hese, U «Daily Worker », ,che non ha vOoluta
pubbli.care le carrispondenze del sua inviata
Peter Fryer che dicevano. la pura verità sulle
tragiche giarnate di Budapest, pro.vacanda le
dimissiani dell'anesta giarnalista.

Il popo.:o ungherese, nella sua élite, ha data
un cantributa di sangue generosa alla guerra
garibaldina del nastro. Risargimenta. Stefano.
Turr nan patrà essere facilmente dimenticata
dagli italiani, carne nan la 'patrà essere Tu~
k6ry marta a Porta S. Antaninjol a:1J..apresa
di Pa'lermo. e aN,a memaria del qual.e Gari~
baldi intitalò un legna della marina barbani~
ca. Luigi Kossuth vedeva la sua Ungheria a
fianco. dell'Italia di Mazzini, una Giavane Ita~
lia ,che cambatteva per la libertà accanto. alla
Giavane Ungheria. Nella prima guerra delle
Naziani, dal 1915 al 1918, nai ci siamo. trovati
di frante i 'Va<lorosi« honv,ed » ung1h.eIlesia can~
trastarci l'avanzata sul Carsa.

Ha ,potuta rivede.re in questi Igiorni di !riti
cammemarativi a Redipuglia e sul Carsa una
iscriziane che data dai primi giarni che se~
guirana alle nostre vittarÌ'e lassù. In un sasso.
è incisa questa leg.genda: «srU queste alture
Italiani e Ungheresi cambattenda da pradi
si affratellarana nella marte ». Rammenta an~
che c'Ùme nel Vallone di Daberdò, da'Ve si
alUneavano l,e tante era,ci d.ei cimiteri mili~
tari, una s'critta pasta c'Ùme ad 'ammanimento
dalgl.i ungheresi, era in italia1no:« italiani, se
neUe vostre av,anzate giull'g'iete sin qui, ri~
spettate i n'Ùstri marti ». Ammanimento. su~
_perflua ,per ,gli italiani -che, nOon s'Ù1arispet~
tavano 'c'Ùnsacfla' devozione 1e tambe, ma 81C~
coglievano. came fratelli i prigi'Ùnieri. Un'altra
l,e,ggend-a,posta pure di frOonte ad un altI'lo ci~
mite'IIo ungherese Iquasi sotto. quota 99, semp.:rè
nel Va'LIane di DOoberdò; protestava in lingua
latina « exo.riare aliquis nostris ex o8sib'U!8'u;l~
tor ». Quale poteva essere irrv,endicatare ohe '~li
« honved » :invacavano. SOI'lgessedalle lara ossa?
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Era lo spirito addormentato di Petofi che ha
iniettato .oggi nelle vene dei ragazzi di Bu~
da'pest l'irrefrenabile grido di libertà? Com~
battevano., ci di,ssero i .prigionieri d"aUora, per
all'or di bandiera, fedeli alla parola data. Nel
rito commemorativo di quest'anno, noi abbia~
ma rievocato la cavalleresca inimicizia di que~
gli anni che, da una parte e dall'altra, ren~
deva omaggio allo strenuo valore dell'uno i':
dell' aI.tI"o .soldato ed abbiamo innelggiato 811
trionfo della cau:sa den,a libertà di quel p.o~
polo.

Un momento fa il senatore Molè ha accen.
nato ad una crisi politica che attraversereb.
be la ,società nostra, io direi non solo politica,
ma totale della nostra società. Ci dibatti.amo
davvero ,in una paurosa crisi di scetticismo e
di disorientamento; i partiti nella quasi tota-
lità si chiudono. in un loro freddo ed ottusa
utilitarismo ,in cui le mète economiche sono
essenziali: le larti figurative e plasti.che si ri~
fanno. ai modelU degli idoli persiani e primi~
t.ivi rinnegando le conquiste della nostra d~
v.Htà artistica; ,la po.esia si balo.c,ca nell'erme~
t,ismo.; la musi,ca scorda le meJodie verdiane e
W!a,g~ner.ianeIper lc.onforta~si coLle nenile fune~ \
bri e l,e mO'Ilodie dei negri; il teatro arriva
sino. a compiacersi delle perversi.oni sessuali.
O~gi, attl"lave~s.o i lutti, attrav,er:so il sangue
e l,e lacrime di un popolo eroico, splende a
luce meridiana una nuova e santa umanità. I
ragazzi di Budapest che lanciano sui carri
armati le bottiogUe alla Molotov, ci ricord,ano
i Balilla, non quelli della mascherata fa,scista,
ma i BaUlla del nostro Ri&o'Dg'Ìment.o. (Ap~
provazioni). Rendiamo. ,grazie al !popola unghe~
,re,s,eche, prostrato ma non d.omo, nella sven~
tura e nel dolore, d ha fatto ribenedire l'u~
manità. Grande canforto per noi, che mai c,i
allontanammo. dagli ideali del nostro Risorgi~
ment.o, chè s,e esiste 'Una Int'emazionale del
pane, del benessere economico, ne esiste un'al~
tra ben più grande e più nobile che è l'Inter~
nazional,e della Libertà. (Vivissimi applau'si
dal centro. MoUissime congratulazion~).

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione sulle
comunicaz,iani del Governo riservando. la pa~
rola all'anorevole Ministro degli esteri che par~
lerà nella seduta antimeridiana di domani.

Discussione e approvazione del disegno di leg~
ge: « Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 28 settembre 1956, nu-
mero 1109, concernente la riduzione delle
misure delle imposte di fabbricazione sullo
zucchero, sul glucosio, sul maltosio e sugli
altri prodotti zuccherini, la istituzione di un
diritto erariale sul melasso destinato alla de~
zuccherazione e la esenzione dalle imposte
di fabbricazione per i prodotti nazionali ac-
quistati dall' Amministrazione per le attività
assistenziali italiane e internazionali » (1743)
(Approvato d(J)lba Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussi.one del disegno di legge: «Conver~
sione in legge, con mod,ificaziani, del decreta~,
legge 28 settembre 1956, n. 1109, cancernen~
te la riduzione delle misure delle impaste di
fabbricaziane sulla zucchera, sul glucosio., sul
maltasio e sugli altri prodatti zuccherini, la
istituz,ione di un diritto erariale sul melassa
destinato alla dezuccheraziane e la esenziane
dalle imposte di fabbricazione per i prodotti
nazianali acquistati dall' Amminilstrazione per
le attività assistenziali italiane e internazia~
nali », già approvata dalla Camera dei depu~
tati.

Dichiaro aperta la discussi<1ne generale.
È iscritto a parlare i,l senatore Ma:riotti.

N e ha facoltà.

MARIOTTI. Onorevale Presidente, anorevali
calleghi, farò brevissime osservaziani, a na~
me del Gruppo. sacialista, sulla conversiane
in legge del decreta legge in esame. E dico
subito che, sola per le particolari situazioni
in cui si sano venuti a trovare alcuni sta~
bilimenti, ~ situazioni che incidono negativa~
mente sulla situazione di centinaia di aperai
che vi 'lavO'ra:no ~, molto 'a ma;lincuore da~

remo vato favorevale a tale conversione.
Vorrei anzi fare delle semplici asservazioni di

principio, associandomi ,a quanta ha detta à.l
relatore, senatore Trabucchi, circa il regime
fiscale sugli zuccheri e su altri beni di produ~
zione a larga scala, sistema che richiede una
revisiane. E quando diciamo che questa regime
fiscale va riveduto, intendiamo affermare, ono~
revoli colleghi, che non possiamo. più tolle~
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rare il costume che si va affermando di au~
mentare a diminuire le imposte di fabbrica~
zione su beni di largo consumo popolare, sen~
za che se ne canoscano a fondo i costi di
produzione e, tanto meno, i profitti e le loro
dimensioni. Questo è negativo anche in rap~
porto ai prezzi e ai fini di una moralizzazione
dei costi di produzione e dei costi alla ven~
dita, interessanti beni acquistati da larghe
masse del nostro Paese.

C'è da pensare che .se noi avessimo ele--
menti di valutazione in questa senso, lo stru~
mento fiscale verrebbe utilmente usato; assi~
stiamo invece al fatto che, per diminuire dJ
costo dello zucchero alla vendita, si è dovuta
diminuire l'imposta di fabbricazione sullo zuc~
chero tratto dalla lavorazione della barbabie~
tola, sicchè, a compensazione del gettito, il Go~
verno ha ritenuto di dover imporre un diritto
erariale sul melasso destinata alla dezucche~
razione. Tale provvedimento non mi sembra ra~
zionale, poichè probabilmente non si è tenuto
conto dell'effetto economico che ne deriverà.

Non so se il C.I.P., ,che ,dovrebbe svolger,e
un'azione calmieratrice, sia confortato da ele~
menti che tengano conto dei profitti di quelle
aziende che esercitano un ,prezzo di monopolio
o una produzione di monopolio. L'onorevole
Sottosegretario Piola, in sede di Commissione
finanz,e 'e tesoro, non seprpe fornirlCÌ el,ementi
e accennò soltanto al fatto che n C.I.P. ne
era in possesso. Ma dopo che noi avevamo ri~
chiesto di averli in visione, egli rispose molto
evasivamente; il che fa supporre che tali ele~
menti siano perlomeno insufficienti.

Tuttavia, ripeto che, per le parbicolari si~
tuazioni in cui si sono venuti a trovare certi
stabilimenti, secondo quanto verrà messo in
evidenza dall'ordine del giorno che verrà pre~
sentato, a IqUlantoso, dal collejg.a ,senatore Um~
berto Merlin, H Gruppo socialista darà l'ap~
provazione a questa conversione in legge,
esprimendo però la speranza che venga accol~
ta una proposta, che presenteremo in un ap~
posito disegno di legge, per la formazione di
una commissione parlamentare che studi ve~
ram ente a fondo il problema, che è estrema~
mente importante per tutta la vita economi~
ca del Paese. Mi auguro che il Governo non
rifiuterà questa proposta, che riposa non solo
su concetti razionali, ma di vero e proprio ri~
conascimenta ad un Parlamenta che è chia~

mato molto spesso a giudicare su disegni di
legge fiscali ~ che hanno. SPesso effetti ecano-
mici e sociali molto gravi ~ senza conoscere
quegli elementi che occorrono. per dare una
serena valutaziane su quello che deve delibe~
rare.

n chiamare il Parlamento a controllare cer~,
te attività significa avere il desiderio. in cia~
scun partito di operare, senza cancedere nien~
te alla demagogia e alla politica, su elementi
reali. Questo desiderio, questa capacità, que~
sta aspirazione hanno ,i par;amentari del G;rup~
po sacialista.

Cominciamo pertanto. a dJscutere per una
Commissione parlamentare che conduca un'in~
chiesta sui costi di ,produzione e sui profitti
delle varie attività industriali, che esercitano
un prezzo di monapalia e che hanno un mo-
napolio della produziane su beni di largo can~
sumo., cosa che noi abbiamo il desiderio. ed
il dovere di moralizzare ai fini dei costi e
dei prezzi.

PRESIiDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Merlin Umberto, il quale nel corso de,l suo
intervwta, svolgerà anche l'ardine del giorno
da lui pres,entato. Si dia lettura dell'o'rdine
del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« 11 Senato, impegna il Governo a riesarmi~
nare ed eventualmente abolire entro il 30
giugno 1957 ~ data di scadenza della esen~
zione dell'imposta prevista dall'artico~o 5 per
un contingente di 400.000 quintali di produ~
zione naziona~2 di z,ucchero da mela,sso ~ il di~

ritto erariale previsto dal predetto articolo 5
in modo da evitare che detto diritto erariale
abbia l'effetto di impedire la produzione di zuc~
chera attraversa la dezuccherazi~:me del me~
lasso e quindi condannare alla disoccupazione
2500 lavoratori dislocati in particolari zane
de.p1relss'ecome quel1la di Gav,a:rzere di Le:gn,a'go
e Bottrighe, dove nella attività della dezucche~
razione trovano lavoro oltre 1500 lavoratori ».

PRESIDENTE. Il senatore Merlin Umber~
to ha facoltà di parlare.

1.1ERLIN UMBERTO. L'ordine d81 giorno
si illustra da sè. Con il decreto che noi con':'
vertiamo in legge, e che viene accettato anche
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dall'opposizione, veniva imposto un diritto
erariale di lire 2.270 per ogni quintale di sac~
carasia cantenruta nel melassa asso~gettato a
dszuccheraziane.

Era accaduto che, impanendosi ques'ta impo
sta, gli industriali avevano immediatamente
chiuso gU stabilimenti dI Cavarzere, Legnago
e Bottr~ghe ed altri ritenendo la pretesa ecces~
siva. N on dICOche abbiano ragione o che ab~
biano torto, si sono fatti dei conti, e gli orga~
ni mmi.sterIaJi non riuscivano ad andare d'ac-
c'Ordo con icon'ti degli industri,ali; pr'Ohahil~
mente avranno avuto ragione gli organi milll~
steriali, perchè sono disposto a credere che
glI organi ministeri ali siano più obiettivi, mR
que'l che conta è che gli stabilimenti tutti mi~
nacciavano la chiusura e chi ci andava di mez~
zo era la povera gente, cioè gli operaI.

In questa situazione il Governo ha aecettato
una modilfica dell'articolo 5 per la quale fino
al 30 ,giugno 1957 questa impo,s'ta non si appli~
ca. Non è che con 'questo venga a mettersi a
posto la sItuazione, perchè nel 1955 sono stati
lavorati circa 600 mila quintali dI saecarosio <:ò

sona s'ta'ti prodotti 500 mila quintali di zuc~
chero, mentre nel 1956, in base all'emend~~
mento che stiamo per ,3Ipprovare, saranno la~
vorr.ti 400 mila quintali di sacc,arasio dai quali
si ,potranmo ri.cavare 330 mila quintaU, di, lZuC~
chero, il che vuoI dille ,che la ,situazione viene
ristabilita s'Ola Iper due terzi e nan p'er il tota,le.

Ecco allora la preghiera che il mio ardine
del giorno rivolge al Governa. È malto sem-
plice : faccia il Governo in mO'do che queste dI~
scussioni sul costo siano le pIÙ sollecIte pOSSI~
bIli. N ai crediamo ed insistiamo perchè .siano
fatte prima del 30 giugno] 957. Del resta, un
ordine del giarna iden'tico al mio, anche neUe
vIrgole, fu gIà approvato alla Camera dei de-
prutati. Confido pertanto che il Governo non
avrà difficoltà ad accettare che questo ordill(~
del giorno sia approvato anche dal Sma'to.

PRESIDENTE. Non esssndovi altrI iscrittI
a parlare, dichIara chiusa la discuss:,~ne gene~
l'aIe. Ha facaltà di parlare l'onorevole rf}lator'3.

TRABUCC'HI, relator",'. La Commissione si
rimette prevalentemente alla relazione scritta.
Però, pOlchè il senatore Merlin ha svalta un
ordine del giorno e il senatore Mariatti ha im~
po,dato una questiono veramente notevole, io

debbo riferire al Senato che la CommIss~one
si è travata pienamente d'accordo con il vota
espresso anche qui ,dal senatore Mariotti, che
si debba riesaminare tutta il problema deHa
zucchero aglI effetti di vsdere se verament,e ci
sono ::léi guadagni derivanti dalla sit'uaziane
di monapolio e .se sia il caso di imporre ,even~
tualmente una riduzione uHeriore dI prezzo,
oppure di riportare l'imposta a limiti sU1>erio~
n per ceI'car.e dI avocare allo Stato dei .guada~
gni che non fossero gIUstificati.

AHa stato attuale il disegno di legge, però,
ha run campo lImitato da quel punto di vista,
perchè SI tratta soltanto di u:na nduzione di
prezzo al consumo moUo superiore alla stessa
riduzIOne dell'imposta. Quindi se c'è stato, di~
Clamo così, un sacrificio dell'erario, per ridur~
re H prezzo a'l consumo, c'è stato un sacrificIO
maggIOre ~ sia pure di 'utile che potrebbe es~

s.ere anche non ben guadalgnato, ma questo
sfug'ige alla nostra indagine ~ rkhiesto agli

industria'li. Quindi il dise,gno di legge di per
se stesso, da quel punto di vista, merita dI es'
~~re, secondo noi, a-pprovato.

Per quel che riguarda l'ordine del giorno
d.el senatore Merlin, veramente l'impastazIO~
ne ad problema è grave, perchè il decreto~
le-gge che viene convertito in legge aveva aUa
sua origine la richiesta degli agricaltori di li-
mitare laprod'uz:one di zucchero da melassa
per tutelare la praduzione di zucchero da bar~
babietola. Ora, tale richiesta, è in confld.tto con
11 desiderio legittimo espresso dal senatore
Merlm dI mantenere in vita gli zuccherifici
che producono zucchero da dezuccherrazione
del melassa.

Quest'anno è stata trovata una soluzione, di~
Clamo così, transattiva, concedendo l'esenzIO
ne per l 400 mila quintali di saccarosio da me~
'lasso da trasformarsi in zrucchero, facendo
conto dI colpire queHa parte dI maggion utIIl
assalutamente certi che avevano .gli industria~
li che dezuccheravano il melassa. Ma quando
il Governo avrà fatto esattamente i conti del
costo dI produzione attraverso la dezucchera~
zione del melassa, dovrà essere Impostata da~
vanti al Parlamento la questione in forma
esatta e precisa: se c,i'Oèdebbono essere mante~
nute in piedi le aziende che producono zucchero
dezzuccherando il melassa, che è già un ISOtto~
prodotto della barba,bietola, o se invece queste
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aziende, attraverso una imposizIOne s'uperiore,
debbono essere fatte moriTe o fatte chiudere
per rendsre possibile una maggiore coltiva~
zione deHa barbabietola e quindi un'ulteriore
protezione, necessaria o no, del produttore di
bietole.

Questo tè i'l problema che andrà esaminato
con la l~b€lrtà di esame che potrà esserci data
quando noi avremo esattamente t.utti i dati
circa it costo effettivo, non il costo derivante
da maggiore o minore tassazione, ma il costo
effettivo indi'pendente dalla tassazione, del~
l'uno e deH'altro procedimento per la produ
zione deno zuc,chero. N ai potremo vedeI1e quali
interessi siano maggiormente da tutelare,
quelli della massa deglI agricoltori o quelli
degli industriali e dei lavoratori che pr'Oduco~
no lo z'llC'chero attualmente ad un prezzo ml~
nore a Legnago, a Cavarzere, Bottdghe ect.
Cert,o è stato opportuno jl provv-edimento
odierno perchè sarebbe stato veramente cru~
dele, alla vigilia dell'inverno, fare chiudere
degli zucche1rilfici come quello di Legnago e
Cavarzere (che sono i principali) nonchè an ~

che qual.cuno meno import,ante a Fontanellato,
a Cecina, ecc., semplicemente in base ad un
calcolo generico, caloolo non sufficientemente
approrondito. Non riteniamo poi che un prov~
vedimento di questo genere possa essere d.
so!a competenza del Governo, ma siamo del
parere che sruU'impostazione generaIe il Go~
verno dovrà riferire e il Parlamen:o potl'à ]i.
beramente disporr'e. Con questa intel'pl'eta-
:7;1onecredo che si possa a-ccogliere come rac~
comalndazione anche l'ordine del giorno del~
l'onorevole Merlm naturalmente risp:rvando~;
cli landare più a fondo nel ,problema quando il
provvedimento Cl v-errà presentato diretta~
mente con tutti i dati e con tutte le cifre. Per
questi motivi la Commissione raccomanda di
approvare Il dIsegno di legge di conversione
del decTeto~legge 28 settembre 195'6, n. 1109,
così come è stato approvato daUa Camera dei
deputati, in modo che anche i lavoratori degli
zuccheri,fici che stanno attendendo -che si apra~
no le p'Orte degli stabilimenti dove lavorano
da tanti anni possano ritrovare il loro lavoro
per man'tenere se stessi e la loro famiglia al~
meno durante l'in~8rno. Per l'anno v,entuTu,
rivedremo le cose.

PRESIDENTE. Ha facoltà di p_arlare l'()no~
revole Ministro delle finanze.

A,NDREOT'TI, Ministro delle finanze. Il de~
creto--Iegge n. 1109 che è dinanzI al Senato per
la conversione, riguarda due distinte materie:
una p'f!ima sulla quale non vi è con'tra'sto, la
riduzione di cinque lire al chilo deHa imposta
di fabibri-cazione che è stata collegata ad una
riduzione di 10 lire stabilita dal Comitato
prezzi suEa quota ind.ustria.Je. A ques'ca :prima
parte è collegata anche l'autorizzazione alla
Amministrazi,one aiuti internazi'onali a poter
comprare all'interno lo zucchero in e,senzione
dall'impos'ta.

n punto pIÙ delicato è l'altr:o, che riguarda
lo zucchero derivato dal melasso. Nell'istituire
un diritto erariale il Governo era mosso da
una druplice considerazione: da un lato si vo~
leva in parte ridurre l'onere -che derivava dal~
l,a diminuzi'on.e generale dellé CÌIliquelire a cui
ho dianzi accennato; dall'altra parte si voleva
tener conto di uno stato di cose che preoccupa
notevolmente il mondo' agricolo e il mondo in.
dustriale allegato alla lavorazione della bar~
babietola per la zuccheraziione. Come è noto,
l'anno scorso' è stato disposto un pl'ano di ridu~
zione di aree di coltivazione di barbabietole
proprio perchè non vi era assorbimento del
prodotto nel nnstro mercato nè pOBsibHità di
esportazione. Si éra allora pens,ato di po't'er
fissare run criterio impositivo in ba'se aUe ma.
terie prime, così come per altre determinazio~
ni di tributi ~ basti pensare ai tributi in ma~
teri,a di alcool che vengono proprio :fissati nella
class1ficazione della prima l) deHa seconda ca~
tegoria a seconda della materia prima con cui.
viene ottenuto l'akool: per prima categoria
prevalente il melassa, per la seconda Il vino.
Proprio per fare insieme una qualche cosa che
non sia strettamente ed esclusivamente tribu~
taria ma che abbia insieme un contenuto tri~
brutario ed ec-anomico generale è nato il diritto
erariale suppletivo sullo zucchero da barita~
zione.

Si era .stabilito di prendere, nel fis.sare que~
sto diritto speciale per lo zucchero da melassa,
l'unico punto certo che poteva essere al di fuo,
l'i di ogni pol.emica sui costi di prodruzione,
cioè il punto del costo deUa materia prima,
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casto della ma:teria prima che poer Il melassa e
le baflbahietal~ risulta da un pr.ezza fissata in
bas,e 'a provvedimenti del Comitata mtermini~
.steriHl e prezlli.

IPubblicata nella Ga,'Zz('tta Uff1cia?e Il decre~
to~legge, si è manifestata una reazione da par~
te dei centn direttamente interessati alla la~
v'Orazione del melasso per la praduzian~ della
zucchero: Cavwrzere, Legnalg1ol, Cedna e Bal~
zano, dov'è la ,1,avaTaziane de1il'assida di bario,
ahe serv.e per queste produzI'Olll. Si è aUara
nan sala cantest.ata che vi fassera dei sapra~
prafitti, ma si è detto che vi era un (~'grualeca~
sta di produziane a addirittura un casta di
praduziane maggi.:>re. Si è entrati casì nel dif
fici1issima campa dell'analisi dei casti di pro~
duziane, p,articalarmente ardua in periado dI
lava-raz'ione ferma e date alcune situazioni eVI~
dentemente complesse. Inaltre la stabiLimenta
che pra-duce oSSI.do di baria appar'tiene al pra~
pri.eta.ria di una degli stabilimenti adibiti ana
dezuccherazia-ne da mela8so. Quindi la neces~
sità dI esaminare 'can attenzione le fatture al
cliente, e di determinare l'effettiva casta di
praduziane dell'ossida di haria, nanchè il van~
ta<ggia della rigeneraziane di questO' materia~
le residuatn dall'aperaziane della baritazione.

È chIara che questa calcalan,)ll pateva es~
sere fatta nella spa'zia di tempa che la Costi ~

tuzione fissa per la conv.i~l'sione del decr.eto~
legge. D'altro canta, dinanzi aH'impassibilità
di1chiarata di iniziare la campagna di barita~
ziane per la stagiane ~n carsa e alla preoccupa~
ziane avvia di ammin:s'traziani locali, di cit
tadini, dI smdacati, di deputati, di commer~
cianti, che indubbiamente nan erana in candi~
ziollJ di valutare le gravI canseguenze che sa
reì::bera cansegrlJite al pravvsdlm<òmta per la
campagna di baritazione di .quest'anna, SI è
all'Ora, dopa lunghe discuss'ani nell'altra l'ama
del Parlamenta, travata una via dl uscita che
cansentisse di poter fare questo anna le pre~
dette lavorazial1l, senza alcun pregiudizia; e
ciò sostanzialmente SI è 'Ottenuto can la quata
dsi 400.000 q'llintali. In questa sono tutti d'ac~
ca~da, perchè ana del calco:l, che pateva .e8
sere cansiderato anche tra i più benevolI, par~
tava sempre un utile dI 600 lire per quintale
dI zucchera, c~sicchè nai si patrebbe pe:nsare
che, anche valenda fare la stessa lavan!iz,ion~
della scarso ann,) a una lavarazIOne le<ggel'~

mente superiare, distr,i'buenda questo piec.ala
utile rnarginale dene 600 lire al quintale SIU
~utta la lavoraziane ci sar.ebbe eguaglianza di
casta di produz;one.

Camu.nque abbiama stabIlita dI fare una ve~
nfica farmale, che ci cansentirà in particolar
l'nodo, avenda dinanzi a nai un certo numeTO
di mesI, dI seguire qlU€sta procedimenta lungu
Il periada :lslla la v'Orazione can una C,)'mmis ~

siane interministenale, farmata dalle tre Am~
ministrazlOlll interessate (AgricO'Hura, Indu~
~trla, Fmanze) a cui abbiama pregata di dar
la sua opera carne Presidente un il'1)stra c()Jle~
ga deputata che ha esp.erienza tecnica, non le
gata ad una utilizzaziane .pratka a prafessia~
naIe di questa lavoraziane. Abbiama cootitlUi~

t'O qU5sta Commissiane praprio per pater ave~
re una documentazIOne. All'altro l'ama del Par
lamento, è stata già presentata quella propa~
sta, cui ha fatta ara cenna l'anarevole :M'ariot~
ti e che vO'rrebb~ presentlare il Grulplpa sO'ciali~
sta qui al SenatO', intesa a candurre un'mchie~
sta padamentare, vale a dire una rÌ>ce.r<cac,an
mezzi mo'Jta più amp,i ed organici e can poteri
più farti di qlUanta non possa averli una C'Om~
missiane intermmisteriale, sia pure autorev<)~
le e presieduta da un p'arlamentare, ma che
ha alcuni limiti fissati daMa legge. Si vedrà
quando verrà m discus,slOne queUa praposta:
indubbiam'ent.e tutta qui andrebbe bene se nan
ci f'Osse di mezzo la palitica. Creda però che
se maneass'3 la palitica nel Parlamenta, nan Ri
patrebbe più parlare di attività par'lamen~
tare. . .

MARIOTTI. È strano che in aeca.siow~ deHa
di'sc.ussiane di questo disegno d'i legge le azia
ni degli zuc'cheri da ieri l'altra siano notevol~
mente aumentate in borsa.

ANDRE'OTTI, Minisi?'o delle finanze. la
non mi intenda malto d, Barsa. Creda però ch,:,
quell'aumenta ,po.ssa de,rivare da quest'O: in un
clima di ricerca dI merci e dI accap2.rramen~
to la grass-a preaccupaZIOne delle .scarte, che
esisteva qualche settimana fa, 'Oggi farse non è
pIÙ un mativa di pre\J'ccupaziane per questi
gpuppi, e questa fatto viene scantata in B'Orsa.

Pensa che questo sia un argamenta malta pIÙ
importante che nan il disegna dI legge di Cul
parliama.

Camunque credo che potrema essere a sua
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t,empo favorevoli a trovare il modo di avere
un documsnto molto più ampio ed analitico
per l)oter vedere bene in questo settore. AHri
Parlamenti fanno sovente di queste rilevazio~
ni. Esistono atti del Parlamen'to inglese che
rappr~sentano veramente una base per o'g-ni
discrussione seria. 10 credo che se si potrà av-
viare il nostro lavoro su una base di deer,che
tecniche, di anahsI, con un dato di solennità
proprio dell'autorità dei ri'cercatori, ciò sarà
a tutto vantaggio del1a vitGt politica futura del
nostro Paese. Questa comunque è una val'uta~
zione che esula daHa compe'tenza del Ministe~

l'O delle finanze; è una valutazione di politica
più generale. La richiesta di mdagin,~ pa,la~
mentare andrà dal Governo commentata nel
suo insIeme e 'su di essa verrà presa una p'o-
sizlOne nel momento in cui verrà, dmanzi al
Parlamento.

D-E!i8idero soltanto fare drue piccole conS';de.
ra'zioni alggiuntive. L'o:rd,ine del giorno del se~
natore Merlin è accettato da'l Governo, com:'
è stato accettato l'analogo ordine del giorno
alla Camera.

È vero che noi dobbiamo avere la preoccu~
pazione di guardare il lato preminen'te del
problema, cioè queHo di protezione agr'icola,
c.he è queHo che fa fissare un dazio doganale
più che elevato e che fa sì ch<;)lo Stato inter-
venga nei rapporti fra bieti.cultori ed azi'end!:'
produttri,cl dello zuechero. Però è chiaro, eri
il Governo lo ha formalmente detto all'a,ltro
ramo del Parlamento, che non 8'i intende far
sì che glI staì)llimel1'ti esistentI per la zucche--
razione da me12.sso non debbano anche per il
fut'lHo poter continuare nel proprio lavoro. Si
potrà e'cceplre che in questo modo SI crea una
posizione di privilegio per chi gIà ha questi
stabilimenti, nei confronti di aHri. Questo è
un d,iscorso che noi dobbiamo rinviare a qU'an~
do avremo i dati che ci p'otnmno far conosce~
re l'effettiva dlffer€l1za dei costi d; produzllme.
È un di'scor,so che noi dovremo riprendere di
qui a pochi mesI, pel'chè queste ana}.i,si an~
dranno fatte proprio in q'll81StO periodo, ini~
ziandosi subIto le lavorazioni.

L'altm osservazione che desidero fare è
questa: molti dicono: «Ma noi abbiamo già
alcuni strum,mti nella nostra legislazione e
nella vita amministra'tIva dello Stato per po~
ter vedere quali siano gli utili effettivi di que~

ste società », ed usa in genere ritenersi che lo
Stato faccia poco in questa direzione. I.) non
vog1io citare i dati pre,cedenti, ma desidero
dare al Senato poch.issime cifre su quello che
è 'un risultato: C'Ìoèsu quel'le che sonoOle tas~
sazioni di ricchezza mobile dei gruppi di cUl
noi c,i occupiamo, relative alle posizioni d'ive~
nute defini'tiv,e nell'ultimo anno. P~r quanto
riguarda il !gmLppodi Gavarzere (Montesi, per
chiamarlo con una parola di più facile com-
prensibilità) è stata definita ,in quest'anno la
Ri'0chezza mobile per .il bilancio 1953. Erava~
ma dinanzi 'ad un reddito dichiarato di 120 mi~
l,ioni; èsta'to definito, con run concofldato, un
reddito di 400 milioni. Per quanto riguarda
l'Italiana~Zuccheri (,Legnago) quest'anno è
stato pure definito il reddito relativo al bilan~
cia 1953. Em stat'!) dichiarato un reddito di
95,5 milioni; è stato definito per concordato,
un reddito di 3 miliardi e 920 mil,ioni. Per
Iquanto riguarda l'Eridania, che è l'altro grup
po, è stato in questi anni rettificato ~ non
posso dir,e de'finito per1chè pende SIUqU8<stofl~
corso alle Gommi,ssioni ~ il reddl to rela~ti'Vo
aJ 1952 e al 1953. Per il 1952, il reddi'to dichla~
rata in 868 milioni è stato J"ettIfica'bo d'uffido
,a 2 miEardi e 100. mHioni, mentre, ;per il 1953,
il reddito di~hiarato di 713 mi1ioni è stato. 'l'et~
tificato d'ufficio a 2 miliardi e ,216 milioni. Que~
sto è necessario quak:he volta dirlo, perchè
in genere tutti pensano che gli uffilCivadano
sO'].oa indagare tra i p,iù modes'ti contribuentl"
e ,che esistano dei gruppi, dei consorzi, degli
oligopoU o dei monopoli sui quali non si ponga
l'attenzione degli uffici.

Ind.ubbiamente noi dobbiamo e,ssere molto
coerenti. Non vogho criticare, pur apparte~
nell'davi, il lavoro svol'to dall'altro ramo del
Parlamento. Ma noi abbiamo assistito ad unf.
lunghi1ssima discussione per dimostrare che
non ,era p,ossibile permettere l'imposizione d'el
diritto erariale di lire 22 al chi:lo, quando poi
daUe medesIme persone che hanno plarteci~
,p,ato aHa disiCìUssione è stata plloposta un
emendamento di ,~arattere generale ,che v01o:va
far diminuire di 25 lire la quota industriale
e. L,P. del prezzo de1Jo zucchero. Ora, io non
so corns si possano difmdere qrueste posizioni.

Al1.~volte si leggono, anche scritte da per~
sane che passano per tecniche perchè usano
citare numeri o mettere diagrammi nei lorq
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arb-wli o hbr,i, mnlte inesa:ttezze sullo zuc~
chero, che per il titoIo professionale di qual~

cun'Ù :::he le scrive non cre.do possano essere
mo~"vo dI avallo.

GIUA. Sono degli economi,sti però, n.}n del
tEcnici !

flNDREOTTI, Ministro deBe fznanzc. Lei fa
dr:le allusioni pe:csona1i, mentre io non va
levo farne. Ho vis'to una volta parlare dello
ze.cchero e mettere nella q.uota pr,ofitti anch-e
le Imposte, dimenb:ando l'esist'enza della no~
tevole imposta di tollerazione che è p.xo al
di saUo delle 100 lire; oggi è calata di 5 lire,
ma ciò non significa molto.

Comunque, in definitiva 11'Ùi&e:gni,ama un
passa, sia pure qua,si simbalico, can le no
stre 5 lire di in1p,asta e le 10 lire ta}te dalla
qu'Ùta industriale, ohe però è stato utile 'Pl8r~
chè, nel mamento in cui il Gaverna lo ha sta-
bilita, nai eravamo dec,isamente impegnati nei
'canfrOonti di una tendenza all'aument.a di ma'l~
ti prezzI. N'Ùi possiamo. far pOococan ordinan
ze vaghe, ma possiamo fare <}'ualchecosa, come
in que.sta caso, con gli strumenti che la legge
mette a nostra disposiziane. E questo è un
esempio di intérvent,o che, perfezionato da un
pnuto di vis'ta di esecuzione con le analisi che
sona state giustamente richieste, ed integrata,
'Pra&eguend,) su questa linea tribu'taria, can
l'esame degli accsrtamentti di ricchezza ma~
bile ed ai fini della imp,asta sulle s'Ùcietà, io
.credo che possa veramen'te ricandurre anchl'
il prablema degli zuccheri ad un dis'co~sa se~
rena e serio, came ,creda che sia sempre ne
celssario fare quando. si tratta di questi'Ùni
,che interessano giustamente larga parte del-
l'apiniane pubbli.ca.

PRESIDENTE. L'ardme del giorno del
s,enatare Merlin Umberto è stato accettato co'
me raccomandazione dalla COommissinne ed
a.ccettato dal Governo.

~Senatore Medin Umberto, manti'ene l'or~
dine del gIOrno?

MERLIN UMBERTO. Lo mantengo.

PRESIDENTE. Si dia nuovamente lettura
dell'Oordine de] giorno df'l senatore Merlin Um~
berto.

IRUSSO LUIGI, Segretario:

«Il S<ènat.) impelgna il Governo a riesami~
nare ed eventualmente abolire entr'Ù il 30 giu-
gno 1957 ~ data di scadenza della esenZIOne
dall'Imposta prevista dall'articolo 5 per un
contingente di 400.000 quintali di produzion'~
nazionale di zucchero da melassa ~ il diritto
erariale pr2visto dal predetto articolo 5 in mo-
do da evitare che detto diritto erariale abbia
l'effetto dI impe1dire la produzione di zucchE:~
ro at'trav2rso la dezucchsrazione deI melassa
.8 q11lindi condannare alla disoccupazione 2500
lavoratori dislocati in particolarl z,)ne depresse
come quella di Cav,arzere di Legnago e Bottri~
gh2, dove nella attività deEa dezuccherazione,
trovano lavoro oltre 1500 lavoratori ».

PRESIDENTE. Lo metto ai voti. Chi lo ap~
prava è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Pas,siamo ora alla discussione deN'articolo

uni'co. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segrr tario:

ArUcolo umc:o.

È convertito in legge il decreto~leg'ge 28 set-
tembre 1956, n. 1109, concernente la riduzione
delle ali'quote di imposta di fabbricazione sullo
zucchero, la istituzione di 'llU dirÌ'tto erariale
sul melasiSo destinato alla dezuccher,a,zione e la
esenzians dall'imposta di fabbricazione per i
~)Yodotti naziona'li acquistati dall' Amlffiinistra~
zione per le attività as.sistenz,iali italiane ed
internazionali, c.on le seguenti modi:fica'òionri:

« Il p'1'mw co'nvnu~ dell' articolo 2 è sos,tituito
con il seguente:

"-Con decreto del Minlstro per le finanze,
d'intesa con l Ministri p,er l'industrIa e com.
m9rcIO e per l'agncoltura e foreste, sarà sta~
bIlito per ogni esercizio finanz,iario un con~
tingente di zILlC"chero,n:m superiore a 60.00ù
quintali, da imp.iegarsi, ri,partito t:r~a le azien
de produttr'ici interessate ,8 con pagamento
dell'aliquota ridotta di cui al secondo comma
dell'articolo precedente, per la produzione di
latte condensato zuccherato con latte dn tutto
o in parte scn:rnato" ».
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« All'articolo 5 è aggiunto il seguente com~
ma:

" Fino al 30 giugno 1957 il diritto erariale
dI CUiIal precedente comma non verrà appli-
c.ato su 400.000 q~lintali di produzione nazio~
naIe di saccarosio contenuto nei melassi. l con~
tmgenti e,sent,ati dal pagamento del diriltto
~rarlale verranno. dispo.sti in favore di ogni
produttore in misura proparzionale alla pro~
duzione media dell'ultimo anno" ».

PRESIDENTE.. Poichè nessun.) domanda
dI p,arlare, metto ai voti l'~rtkolo unico del dl~
segno di legge. Chi l'arpprova è pregato d,i al~
z,arsl.

(È approvato).

Approvazione del disegno di legge: « Conver-
sione in legge del decreto-legge 28 settem-
bre 1956, n. 1110, conc4!!rnente la modifi-
cazione dei dazi di importazione applicati
sugli oli di petrolio, oli provenienti dalla la-
vorazione dei catrami paraffinici di lignite, di
torba, di schisti e simili, altri residui della la-
vorazione da usare direttamente come com-
bustibili esclusivamente nelle caldaie e nei
forni» (1744) (Approvato dalla Camera
dei dep1.dati).

PR,ESIDENTE. L'ordme del giorno, reca la
discussione del disegrno di legge: «Conversione
in legge del decreto~legge 28 settembre 1956,
n. 1110, cO'flcernente la modificazione dei dazi
di importazione appl,icati sugli oli di petrolio,
oli provenienti dalla lavO'razione dei catrami
paraffinici di lignite, di torba, di schisti e si~
mili, ,altri residui deUa lavora:zione da usa,re
direttamentecollTIe combustibili esclusivamente
nelle caldaie e nei forni », già approvato dalla
Came.ra dei dep'Utati.

Dichiaro aperta l,a discussione generale.
Pokhè nessuno domanda di parlare la d,i-

chiaro chi'Usa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

TRA BDOCHI, rle,zat,ore. Mi rimetto alla re,
lazione scritta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
n'vale Ministro delle finanze.

ANDREOTTI, Ministro delle finanze. Prego
Il Senato di voler approvare Il disegno di legge.

PRESIDENTE. Passiamo allora alla discus~
sione dell'articolo unico. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Ari-icolo unico.

È convertito m legge Il decreto legge 28 spt~
tembre 1956, n. 1110, concernente la modl'fi-
caZlOne del dazio. doganale appUcato sui residUl
della lavorazione degli aliI minerali da usare
direttamente come combustibili nelle caldaie \~
nei forni.

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda dI
parlare, metto, al voti l'art>icola unico del di-
segno di lelgge. Chi lo approva è prega'to di al~
zann.

(EJ afPprovato).

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettrura della inter~
pellanzap"~rvenuta alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, segretario:

Al Ministro delle poste e delle telecomunica~
ziom, per conoscere quali criteri giustifichino
il progresSIvo smantellamento degli studi della
TV a Milano, ormai ridotti da quattTo ad runo,
ed il continuo tr.a.sferimento di essi e del per~
sonale dirigente e tecnico a Roma, visibilmente
destinata a diventare il più importante centro
trasmittente, in perfetto contrasto con il nu~
mero degli abbonati dell'alta l'taUa in c,on~
fronto a quelli del rimanente territorio na-
zio.nale; e ciònan solo 00n ingiusta mortifìca~
z'one per Milano che ha contribuito con ope.re,
uomini e donazioni di pubbliche aree alla crea~
zione della prima sede della TV, ma con gra~
vissimo danno agli attori, agri sC'rittori, ai
giornalisti residenti nell'Italia del Nord che
nella TV trovavano ,giusto e proficuo lavoro;
il tutto senza discutere la scadente qualità dei
prog,rammi che partano da Roma, che per la
generica qualità degli attori istintivamente'
dialettali non sono apprezzati dalla stragrande
maggioranza del puhbJi.cq deUa TV, 0011TIelo
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documentano non solo le singale .prateste dèi
telespettatori ma anche la stampa di ogni par~
tito. È noto ohe a Milano si sta svo1gendo una
campagna perchè la città possa avere una sta~
zione trasmittente propria, svincolata dall'at~
tuale monopolio, ed è .noto pure ,che quanda al~
tra volta venne praspettata tale possibilità, la
TV ne ottenne dagli Organi competenti l'ab~
bandono can la ,promessa ,di stabilire a Mila,na
la sede generale della TV, pramessa che o'ra nan
si vual mantenere (222).

MARINA.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. ,Si dia lettura delle inter~
rogazionl pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, 8egretario:

Al Ministro di grazia e giustizia, per avere
notizie più camplete di quelle camunicate dai
giornali, circa la morte della bimba di quattra
mesi Anna Mall'ia De Simane, che aveva se~
guita, a narma dei regalamenti carcerari, la
madre Olga Dini, a.rrestata e trattenuta nel
carcere delle Mantellate in Roma.

L'interrogante nel chiedere che si accertina
sallecitamente le eventùali negligenze ,che han~
no causata la marte della tenera creatura, tri~
chiama l'attenzione del Ministra su 'Un .ordine
del giorna da essa presentata e svolta nella
discussione di un bilancia della Giustizia dì
alcuni anni or sono e col quale chiedeva la
modifica delle vigenti dispasizioni in materia
carceraria, per cancedere la libertà vigilata
alle detenute, sia al mamenta del parto, sia per
il periodo nel quale è all'a cansentito ad esse
di tenere presso di sè i loro figlioletti. CIÒ
perchè non è umano che le nasdte avvengano
in una prigiane e perchè nel carcere i bimbi
nan passana avere le cure indispensabili spe~
cialmente nei primi mesi di vita (993).

MERLIN Angelina.

Al Ministro dell'interna, per canoscere i
presupposti dei fatti che dete.rmin.arona il
signor Prefetto di Alessandria ad emanare
l'ardinanza del 27 novembll'e 1956, n. 0283,
mediante la quale si dava incarico al signal'

Questore di provvedere al ritiro di un mani~
festo sull'aumento del prezza della benzina e
di procedere alla sua eventuale defissiane.

Le cansiderazioni addotte nell'ordinanza non
sano motivi tali che giustifichino il richiamo
all'articalo 2 del, testo unico della legge di
pubblica sicurezza 18 gi'Ugno 1931, n. 773, a
prescindere anche dal conside,rare che l'atrti~
colo 113 della stessa legge è stato recentemente
abrogato (994).

BOCCASSI.

Interrogaz1'oni

con richiesta, di risposta sC!f'itta

Ai Ministri dell'rinterno e dei layoTi pubblici,
se nOn credono, essendo prossima la di,stribu~
zione da .parte deUa rPrima Giunta del Cami~
tato U.N.R.:R.A.~Casas di 213 aHog'gi costruiti
nel camune di Messina, Villaggio Contesse, in~
tervenire percrhè sia da'ta assoluta pre,cedenza,
nell'assegnazione, alle f,amiglie in condizionI
di particolare bisogno che in numero di circa
30 e con 148 elementi di Clui72 bambini, abi~
tana nel suddetto vil1ag'gio, nelle cadenti e
malsane baTacche denominate «Stagno », la
cui c,ostruziane rrrisale al terremota del 1908,
e che fra l'altr,a so.no ,del tutto prive di a'cqua
e di servizi igienid indispensa.bili p,er una vita
civile.

Il provy,edimenta è necessario. anche al fine
di perseguire un organico piano di risana~
mento deUa ei ttà di MesS'inaconfoI1me a pre~
c'edenti assi,curazioni avute a seguita di altra
interrogazione pre,sentata dal sa'ttas'critta su
materia analoga (2506).

ZAGAMI.

All' Alta Commissario per l'ig,iene e la sanità
pubblica ed al Ministro dei lavori pubblici, per
canascere quali pravvedimenti intendanoadat~
tare nei confronti della città di Fratta Mag~
giare ove l'acqua patabile risulta inquinata da
batteri coli,s lecalis e da batteri colis aerogenes
per cui la papolazione è castretta a prendere
l'acqua patabile fuari zana can gravissima
disagia e pericalo di estesa epidemia ('2507).

PEZZULLO.
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CDLXXIV SEDUTA

~ 19348 ~

28 NOVEMBRE 1956

Sennw della Repubbli('a

DISCUSSIONI

Ordine del giorno per le sedute di
Giovedì 29 novembre 1956.

P,RESI<DENTR Il Senato tornerà a riu~
nirsi in due sedute pubbliche, domani giovedì
29 novembre, la prima alle ore 10 e la se--
conda alle ore 16,30 con il seguente ordip del
giorno:

L Seguito della di,scussione sulle .comuni("aZ~()'l;
del Gover,p.o.

II. 'seguito della discussione dei di.segni d:
leg'ge :

1. Norme sulla costituzione e sul funzlO--
namento del Consiglio Superiore della Ma~
gistratum (794).

2. Delega al Governo pe,r l'emanazione di
no~me relative alle drcoscf.Ìzioni territorial)
ed alle piante organiche degli uffici giudj~
ziari (1537).

3. Disposizioni per l'aumento degJi orga
nici dell'a magi.stratura e delle cancellerie
e segreterie giudiziarie e pe.r la istituzioJ:(;
del ruolo del personale di dattilografia ncgl;
uffici giudiziari (1717),

4. Partecilpazione deUe donne all' AmP1:nl~
strazilone della Giusi;lzia neUe Corti di ass;...
se e nei Tribunali per i mmorenni (1632)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

III. Dis,cussione dei \lIsegni di legge:

1. SPEZZANOed altri. ~ Istituzione dj UDi'
i.mposta comunale sull'incremento di V::J1Ol'/é,
(le11e aree fabbricatbih (898).

AMIGONI ed altri. ~ Provvedimenti P(,l"

la c08tituzlone di 'Patrimoni di aree edHìc?.~
bEi da parte degli enti int~rpssHti allo s'Vi...
luppo dell"edilizia ,popolare ed econom~ca ('

reativi finanziam':mti (946).

MONTAGNANIed altri. ~ Ist:tuzione (h una
imp,asta ar..nuale sulle aree £abbricabili al ti ~

ne di favorire la costituzione di patrimoni
wmunalie il finanz~'!lmento della edilizia po.
polare (1020).

Imposizlioni sull'incremento di valore dei
beni immobili (1183).

2. DIsposizioni per favorire l'acquisizioDe
di aree fabbricabili per l'edilizia popolare
( 1181).

3. Delega al potere e.s,ecutiV'o di emanare
norme in materia di polizia delle miniere
e delle cave e per la riforma del Consigli,)
sU1perime delle miniere (1070).

BITOSSI ed altrI. ~ Norme sulla pollz,ja
delle miniere e cave (1474).

4. Dl~:posizioni sulla produzione ed il com~
mercia delle sostanze medicinaE p dei pre--
sidi medico~chirurgicl (324).

5. Trattamento degli impiegati dello Stato
€ degli Elnti pubblici, eletti a cariche prps~
SIORegioni ed Enti locali (141).

6. Tutela delle denominazioni di origme
ù provenienza del vini (166).

7. TERRACINI ed altri. ~ Pubbll.cazione in~
tegrale delle liste cosidette dell'O.V.R.A.
(810~Urgenza).

8. SALOMONE. ~ Abrogazione deJl'artico~
lo 3 della leg,ge 10 ,agosto 1941, n. 940, rela~
tiva al finanziamento de'i lavori di rl'p8rR~
z.ione e ricostruzione dieditici eH culto n~i
Comuni delle di,ocesi calabresi colpi ti dal tpr~
n:mobo del 28 dicembre 1908 (1225).

9. BITOSSI ed a1tr:i. ~ Integrazione 3ala~
riale eccezionale per i lavoratori dipendenti
dalle imlprese edili e aff.inl (1379).

10. SOPPl'es,sione della Gestione Rag'grup--
pamenti Autocarri (G.R.A.) (151).

IV. S.eguito della dIScussIone del disegno c1i
Jegge:

CAPORALI e DE BOSIO. ~. Costituzione dI

un Mini'stero della Sanità p11bbl.ica (67).

.La seduta è tolta (or.e 21,20).

Dott ALBERTO ALBERTI

DIrettore dell'UfficIO del Resoconti


